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Le ultime promesse famose. «Nel più 
assoluto rispetto per le valutazioni del 
Quirinale, per le prerogative del 
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una decisione favorevole alla grazia 
per Sofri». Silvio Berlusconi, 

Il Foglio, 8 novembre 2002 


Punto 

di 

Non Ritorno 

Furio Colombo 


A lcuni giorni fa il Presidente 
della Camera Pier Ferdinan¬ 
do Casini ha detto, rifletten¬ 
do sulla situazione italiana durante 
un viaggio in Europa: «Che Berlu¬ 
sconi fosse proprietario di televisio¬ 
ni gli italiani lo sapevano anche pri¬ 
ma delle elezioni e lo hanno votato. 
In democrazia il padroneèil popo¬ 
lo». 

L'affermazione, giusta efondata co- 
m'è, ha bisogno di una correzione, 
lieve nella forma e fondamentale 
nelle conseguenze. M i permetto di 
direal Presidentedella Camera, sul¬ 
la base di quella parte della nostra 
Costituzione che non è stata ancora 
manomessa: tutto il popolo èpadro- 
nedella democrazia, chi ha votato a 
favore e chi ha votato contro. Il vin¬ 
citore non è un proprietario. È un 
gestore a termine tenuto continua- 
mente sotto la sorveglianza e il con¬ 
trollo di chi, non essendo maggio¬ 
ranza, diventa opposizione. 

Se lasciamo la frase senza questo 
chiarimento facciamo cadere nel 
nulla il lungo lavoro svolto dai pa¬ 
dri fondatori della prima democra¬ 
zia moderna, quella americana, 
quando Alexander Hamilton, John 
Jay e James Madison si sono uniti 
per dire: «La democrazia finisce sù¬ 
bito se cade sotto la tirannia della 
maggioranza». E hanno stabilito 
dueordini di principi, che poi sono 
diventati sacri per tutte le Costitu¬ 
zioni democratichedel mondo: i po¬ 
teri costitutivi della democrazia so¬ 
no l'esecutivo, il legislativo eil giudi¬ 
ziario. Toglierne, limitarne o umi¬ 
liarne uno, ferisce a morte il siste¬ 
ma. E anche: la protezione del dirit¬ 
to della minoranza al dissenso, alla 
opposizione, alla libera e piena cir¬ 
colazione della sua voce, delle sue 
proposte, delle sue obiezioni, delle 
sue censure, nonostante la sconfitta 
al voto, ècondizioneindispensabile 
perché un Paese possa definirsi de¬ 
mocratico. 

Molti vincitori non democratici 
hanno trovato, in certi momenti 
storici, una maggioranza che li ha 
eletti. Ciò che segna la democrazia è 
che essa appartiene anche alla parte 
di popolo che ha votato contro e 
che non ha vinto. La democrazia 
consistenel fatto che essi, gli sconfit¬ 
ti, l’opposizione, restano padroni 
del la democrazia al la pari con i vin¬ 
citori. Non governano ma controlla¬ 
no, obiettano, contrappongono la 
loro diversa visione. 

Sono garantiti dalla rigorosa separa¬ 
zione dei poteri e la loro forza (la 
forza del sistema democratico) è 
che non si può far tacere o oscurare 
l'opposizione. 
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Dopo il no del ministro Castelli annunciato alla Padania, il premierfa finta di niente 
Eppure aveva detto: sì alla grazia. Fassino: trasformano la giustizia in un mercato 


Bush, /'«ingannatore» 



Gli americani chiedono la verità sul¬ 
la guerra in Iraq e sulle tante bugie 
con cui il presidente Bush aveva per¬ 
suaso l'opinione pubblica a credere 
nella necessità deil'attacco immedia¬ 
to econ mezzi ecosti immensi. Ades¬ 
so l'opinione pubblica si rivolta. 
Questo manifesto («misleader» è 
un gioco di parole tra il termine 


«leader» eil verbo «to mislead»che 
significa ingannare, fuorviare) èap- 
parso a pagamento sul New York 
Times, si trova in rete in innumere¬ 
voli siti e il candidato democratico 
H oward Penn ne ha fatto il simbolo 
della sua campagna contro Bush. 
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Maledizione Iraq 

Gian Giacomo Migone 

L i amministrazione Bush sta scoprendo a proprie spese che gli stru¬ 
menti di Marte non sono sufficienti, forse nemmeno idonei a 
governare l'Iraq, per non parlare del mondo intero. Di fronte allo stillici¬ 
dio di caduti americani eai costi raddoppiati dell'occupazione, il Congres¬ 
so degli Stati Uniti manifesta la volontà di chi edere al le tanto disprezzate 
organizzazioni internazionali di fornire le risorse di Venere: legittimazio¬ 
ne, capacità di promuovere autogoverno, risorse per la ricostruzione. 
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ROMA Grazia a Sofri? Macché, amni¬ 
stia. Su La Padania, prima, eRadioPa¬ 
dania poi, il ministro Castelli risponde 
a Ciampi che l'altra sera ha fatto sapere 
di essere ancora in attesa della doman¬ 
da di grazia. L'amnistia, peraltro, non 
riguarderebbe Sofri. E Berlusconi, chea 
parole si dice favorevole alla grazia? 
Non dicenulla, anzi - fa sapere Castel li 
- «rispetta la mia scelta», 
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Il Forum 


Di Pietro: vi spiego 
il mio referendum 
contro 
l’impunità 
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Giustizia 

Nelle Mani 
di un Incapace 

Nicola Tranfaglia 


A nche questa volta Finge- 
gner Roberto Castelli di 
Legnago ha dimostrato, con le 
sueparoleecon il suo comporta¬ 
mento, di aver assai poco a che 
fare con il difficile ruolo istitu¬ 
zionale di ministro della Giusti¬ 
zia a cui è stato chiamato per 
volontà di Umberto Bossi e di 
Silvio Berlusconi, cui è seguito 
l’avallo del Capo dello Stato. 
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Palermo, chi è agli ordini della mafia 

Dai verbali le richieste di Cosa Nostra al braccio destro di Cujfaro 


Il Padrino 
Abita sempre lì 

Saverio Lodato 

A desso, l'unica cosa che 
non si capisce è perché il 
telefono del «governatoredi Si¬ 
cilia» non sia stato messo sotto 
controllo dai magistrati. E dire 
che lui aveva voluto tranquilliz¬ 
zare l'opinione pubblica dicen¬ 
do che era sereno, che aveva 
chiarito,chesi trattavadi pinzil- 
lacchere, che così fan tutti, che 
le ali della politica, le ali del 
governo, leali della cosa pubbli¬ 
ca, volano troppo alte per esse¬ 
re zavorrate dai piombo giudi¬ 
ziario. 
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dall'inviato Ninni Andriolo 


PALERMO Nel salotto del dottor G i usep- 
pe Guttadauro, medico 60enne e capo¬ 
mafiadi Brancaccio per conto di Bernar¬ 
do Provenzano, si discorreva amabilmen¬ 
te di candidature da piazzare al Comune 
o alla Regioneea ridisegnavano gli orga¬ 
nigrammi degli ospedali edelleAsi, arraf¬ 
fando «primariati» e cercando di dare 
una mano agli «amici» a spasso, freschi o 
meno freschi di laurea in medicina. Do¬ 
menico M iceli, fedelissimo di Cuffaro e 


suo «tramitecomunicativo», ascoltava le 
richieste del chirurgo che aveva ereditato 
il poteredei fratelli Graviano, dispensan¬ 
do consigli e rivelando i retroscena della 
mappa del potere palermitano. Gutta¬ 
dauro, che si mostrava informatissimo 
su ciò che accadeva nei palazzi della poli¬ 
tica, integravalenotizieforniteda «M im- 
mo» con quelle apprese di prima mano, 
una sorta di cronista di Cosa Nostra che 
ricorreva a fonti diverse seguendo il me¬ 
todo della verifica incrociata. 
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Uomini 

Senza 

Livia Turco 

I n Italia vivono un milione 350 
mila persone straniere dotate 
di regolare permesso di soggiorno: 
quasi la metà sono donne (46%) e 
600 mila sono i nuclei familiari con 
una presenza di 230mila bambini. 
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U ran ioga te 

Oggi Berlusconi nel ranch di Bush 
Fu un giornalista di “Panorama” 
settimanale del premier 
a fornire il falso dossier all’ambasciata Usa 
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Il movimento due anni dopo Carlo Giuliani 


Noi che Abbiamo Visto Genova 


dall’inviato Piero Sansonetti 


GENOVA II movimento no-global lancia 
la sua nuova battaglia: contro l'Europa 
come l'ha disegnata Giscard D’Estaing. 
Quella - dice - è un'Europa che fa del 
liberismo la gabbia della vita collettiva, 
e rovescia il senso di tante Costituzioni 
conquistate nel secolo scorso, come 
quella italiana. La nostra Costituzione 
fondava la Repubblica sul lavoro, la Co¬ 
stituzione di Giscard fonda l'Europa 
sul mercato esuH'impresa. Porta la sto¬ 
ria della civiltà indietro di mezzo seco¬ 
lo. E per la prima volta "costituzio- 
nalizza il liberismo". Il movimento in¬ 
tende concentrare gran parte del le pro¬ 
prie forze su questo tema, indicando 
una sua via alternativa 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Guerre 

Giornata di terribili memorie, quella di ieri, che ha riempito i tg di 
morti edevastazioni passati, presenti epurtroppo futuri. Vittimedi 
una guerra finita, cornei morti di San Lorenzo eanchedi unaguerra 
infinita, come quella della mafia. C’è poi la guerra infinita di Bush e 
Blair che rischia di trasformarsi in un nuovo Vietnam, giusto come 
dicevano i pacifisti di tutto il mondo. Ma, dopo migliaia di morti e 
un paese di strutto, ad accusare Blairèora la mortedi un uomo solo. 
Uno scienziato, che è stato messo con le spalle al muro da un 
plotone d’esecuzione mediatico e governativo. Il suo corpo è stato 
trovato in uno di quei prati inglesi pettinati e perfetti. Sul posto è 
stata piantata una tenda, comeper un’ultima, tragica scampagnata ai 
confini del bosco. Un perfetto set televisivo, che neri evoca tanti altri, 
anche nostrani. Ricordate l’informatico Landi, impiccato accanto al 
computer acceso? E, anni fa, queU’uomo disteso su un prato a faccia 
in su, che, dopo essersi sparato si era infilato la pistola nella cintura? 
Certi morti si preoccupano di mettere in ordine, altri provocano più 
sfracelli di una guerra vinta. 


Ultimi giorni 
di un regime 


Dalla primavera al 25 luglio del 1943 
il consenso al regime fascista si sfalda. 

Le parole di Mussolini al Gran Consiglio: 
“Avete provocato la crisi del regime. 

La seduta è tolta" sono l'epitaffio senza 
appello per un ventennio votato alla 
rimozione della libertà e della democrazia. 
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Vittorio Locatelli 


MILANO «La grazia a Sofri? N on solo per lui ! 
Anzi, meglio una bella amnistia! Però non ci 
sono lecondizioni politiche per farla», Paro¬ 
le in libertà di Roberto Castelli, ministro le¬ 
ghista della Giustizia, che ieri ètornato pesan- 
tementesuH'argomento, rispondendo allecri- 
tichecon il consueto apiombe leghista. Fassi- 
no?«Blatera, devono averlo tirato per la giac¬ 
chetta, probabilmente gli è arrivata una tele¬ 
fonata da Violante. Fassino ha fatto il liceo 
classico come me io mi sono laureato, lui 
no. Vorrei capiredadoveoriginaquestacon- 
vinzionedi superiorità». Leparoledi D'Ale- 
ma? «Elucubrazioni 
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Se la mia posizione 
fosse isolata 
nel governo, non avrei 
problemi a farmi da parte, 
minaccia il ministro 
della Giustizia 


I centristi chiedono: perché 
l’amnistia non s’è fatta 
quando la chiedeva il Santo 
Padre? Rischia di affondare 
intanto anche 
l’indultino 


prive di fondamen¬ 
to. Deve aver avuto 
qualche incubo not¬ 
turno». E la sinistra 
è razzista: «Dicono 
che Sofri va liberato 
perché è un raffina¬ 
to intellettuale, eco- 
sì dimostrano tutto 
il loro razzismo: per 
loro, se io sono un 
raffinato intellettua¬ 
le di sinistra posso 

ammazzare chi mi pare. Se salgo su un cam- 
paniledevo starein galera». E in serata, forse 
dopo qualche ramanzina non ufficiale, ha 
detto che «se si dovesse veri fi care eh e i I gover¬ 
no, nella sua collegialità, fosse orientato in 
maniera diversa, non sarebbe più una posi¬ 
zione individuale ma del governo. E la Lega 
ha dimostrato molte volte che non sta attac¬ 
cata alle poltrone per il potere ma per fare 
qualcosa; dunque non avrei nessun proble¬ 
ma a farmi da parte». 

M a per tutto il giorno è stato un Castelli 
scatenato, sostenuto dal popolo leghista ai 
microfoni di Radio Padania, che ribadisce a 
Berlusconi di non impicciarsi: «La legge par¬ 
la chiaro, il tema è in mano al ministro della 
Giustizia che lo gestisce in prima persona, 
non c'entra nulla con la maggioranza di go¬ 
verno». Ce n'è anche per Giuseppe D'Avan¬ 
zo di Repubblica, che lo ha criticato in un 
articolo: «Più che un caso giornalistico il suo 
è un caso psichiatrico, lo non l'ho mai visto 
néconosciuto. M elo posso immaginare bas¬ 
so di cavallo, brutto: la natura non deveesse- 
re stata generosa con lui. Scarica le sue fru¬ 
strazioni sugli altri, È uno della legge Basa¬ 
glia». 

E non gli importa nulla di aver fatto, 
mettendo il caso Sofri nel calderone di 
un'amnistia, uno strafalcione giuridico. 
«N on si è mai vista un'amnistia - ha precisa¬ 
to il segretario di Magistratura democratica 
Claudio Castelli - concessa per reati gravi 
quali l'omicidio.In Italiaèstatadatasoltanto 
per reati puniti fino a tre o quattro anni di 
reclusione, che, quindi, non hanno nulla a 
chetare con il caso Sofri». 

Ma che ne deve sapere Castelli, lui è 
ingegnere. E sostiene che gli altri fanno «di¬ 
chiarazioni a vanvera. Cercano di salvarsi 
dando dello stupido al leghista». E difende a 
spada tratta la decisione di non mandare a 
Ciampi la pratica della grazia a Sofri, «assu¬ 
mendomi in prima persona la piena respon¬ 
sabilità di questo atto»edellapropostadi un 
«atto di pacificazione» più generale per «chiu¬ 
dere un'epoca, quella del terrorismo di varia 
matrice». Amnistia, però, e non indultino, 
che sarebbe «una dichiarazione di resa da 
parte dello Stato». Poi ha subito messo il 
freno: bella l'amnistia ma «bisogna che tutte 
le forze politiche dichiarino che si è chiusa 
un'epoca, eche si inizia una nuova era in cui 
reciprocamente si riconoscano legittimamen¬ 
te atte a governare. M i pare che questo clima 
oggi non ci sia». 

Comunque un risultato Castdii lo ha 
ottenuto: il caso Sofri è finito nd polverone 
«amnistia-pacificazione». Lo ha detto subito 
il presidentedd Senato, M arcdlo Pera: «Seia 
misura invocata dal ministro è un atto di 
pacificazione, che quindi va oltre il condan- 


Pecorella: è evidente la 
mancanza di concordia 
tra premier, ministro 
e capo dello Stato. È 
urgente un chiarimento 
istituzionale 


Castelli rispolvera l’amnistia impossibile 

Sembra il gioco delle tre carte: tace Berlusconi, si approfondisce la crepa nella maggioranza 


r> 


la grazia 


l'amnistia 


L'indulto o la grazia - Stabilisce l'arti¬ 
colo 174 dà Codice Penale - condona 
in tutto o in parte la pena inflitta, o 
la commuta in un'altra pena. Non 
estingue le pene accessorie, négli altri 
effetti della condanna. 

La domanda di grazia - dice l'ar¬ 
ticolo 681 del Codice di procedura 
pmale- può essaepresentata al Pre¬ 
sdente della repubblica dal condan¬ 
nato, «da un suo prossimo congiunto 
o dal convivente o dal tutore o dal 
curatore legale owao da un avvoca¬ 
to o procuratore legale ed è presenta¬ 
ta al ministro di Grazia e giustizia». 
Se il condannato è detenuto, la do¬ 
manda può essere presentata al magi¬ 
strato di sorveglianza che, acquisti 
gli elementi utili e le osservazioni del 
procuratoregeneraledi Corte d'appd- 
lo, la trasmette al ministro con un 
pareremotivato. «La proposta di gra¬ 
zia - dice il comma 3 - è sttoscritta 
dal presidentedd consiglio di discipli¬ 
na ed è presentata al manierato di 
sorveglianza» chela trasmette al mi¬ 
nistro con un parere motivato. 

«La grazia può essere concessa an¬ 
che in assenza di domanda o di pro¬ 
posta - recita il comma 4 ddl'articolo 
174 - emesso il decrd:o di grazia, il 
pm presso il giudice competente ne 
cura l'esecuzione». 


L'amnistia è un provvedimento legi¬ 
slativo di carattere generale che estin¬ 
guei! reato. 

Il provvedimento può essere gaie 
rale, applicato a tutti i dditti punibili 
con una pena non superiore ad una 
certa misura, in genere tre o quattro 
anni di reclusione. M a può essere an¬ 
cheparticolare, applicabilea determi¬ 
nate categorie di reato: i "paletti " ven¬ 
gono fìssati dalla legge che si appro¬ 
va. Fino ad oggi, però, dall'amnistia 
sono stati esdusi i reati più gravi, 
come omicidio o strage. Assieme all 1 
amnistia, per questi ultimi si prevede 
un “condono" in genere di due anni. 

Lamini Stia può essere concessa 
solo dal Parlamento, con una legge 
votata dalla maggioranza dd due ter¬ 
zi de componenti di ciascuna Came¬ 
ra, sia ndla votazionedd singoli arti¬ 
coli che in qudla finale. E non può 
essere applicata ai reati commessi suc¬ 
cessivamente all'approvazione ddla 
legge, non ha cioè carattere retroatti¬ 
vo. Però estingue anche i processi in 
corso. Per questo il parlamento ha 
scdto invece la Strada ddl'indulto o 
ddl'indultino, che dovrebbe tornare 
all'esame dd Senato in questi giorni, 
dopo la recenteapprovazionealla Ca¬ 
mera. 



Il ministro della Giustizia Roberto Castelli in una recente conferenza stampa a 
Palazzo Chigi Monteforte/Ansa 


Fassino replica 
al ministro: «Solo ora 
la grazia è possibile» 

Perché Fassino, quand'era ministro 
di giustizia, non chiese la grazia 
per Sofri ? chiede polemicamente 
Castdii da Radio Padania. Allora 
non era possibile, oggi invece le 
condizioni d sono dichiara il 
portavoce dd segrétario DsPiero 
Fassino. «La grazia non poteva 
essere data dal ministro Fassino 
perchè l'ultima sentenza ddla 
Cassazione sul caso Sofri èdd 5 
ottobre 2000, e lui è stato ministro 
dall'aprile2000 a maggio 2001 - 
ha ddto il portavoce- prima 
ddl'ultima sentenza la grazia non 
poteva essere concessa, non essendo 
il processo esaurito, subito dopo 
neanche, perchè la grazia è un atto 
di demenza concesso ad una certa 
distanza dalla sentenza. Queste 
due condizioni invece ora d sono: il 
processo è chiuso; dalla sentenza è 
trascorso un anno e mezzo, a cui 
vanno aggiunti i molti anni di 
carcere che Sofri ha scontato. 
Dunque non si capisce perchè 
Castelli rifiuti di proporre al capo 
òdio Stato la grazia per Sofri». 


l’appello e la ritirata 


Il doppio gioco di Berlusconi 


MILANO Quello chenon manca a Sil¬ 
vio Berlusconi è la coerenza. Il suo 
comportamento è così lineare da es¬ 
sere prevedibile, in ogni circostanza. 
E anche sul caso Sofri il premier non 
si smentisce e riesce infatti, come 
sempre, a dire tutto e il contrario di 
tutto, ad essere in guerra senza esse 
re belligerante. 

«Fuori Sofri!», titola in coperti¬ 
na, a caratteri cubitali, l'ultimo nu¬ 
mero di Panorama, settimanale di 
proprietà di Silvio Berlusconi, il cui 
direttore Carlo Rossella, sulla vicen¬ 
da invoca il Colle: «PresidenteCiam- 
pi, ci pensi lei». Per non parlare del 
Foglio, diretto dal principale ghost 
writer del premier, Giuliano Ferrara, 
edi proprietà di Veronica Lario, mo¬ 
glie di Berlusconi. Il quotidiano da 
sempre è schierato per la grazia a 
Sofri e sta sostenendo la raccolta di 
firme tra i parlamentari in calce ad 
un appello per il provvedimento di 
clemenza. 

E proprio all Foglio, nel novem¬ 
bre dello scorso anno, Berlusconi 
aveva affidato, con una lettera, la sua 


posizionesulla vicenda: «I tempi so¬ 
no maturi per concedere la grazia ad 
Adriano Sofri», scriveva Berlusconi. 
E ancora: «Anche alla luce dei suoi 
scritti la società non può attendersi 
dalla sua detenzione un qualunque 
beneficio in termini di rieducazione 
e la pena rischia di risultare soltanto 
affittiva». Quindi Berlusconi ritene¬ 
va, già allora, che «Nel più assoluto 
rispetto per le valutazioni del capo 
dello Stato e per le prerogative speci¬ 
fiche del governo sotto il profilo 
istruttorio, e nella massima conside¬ 
razione per i sentimenti della esem¬ 
plare famiglia Calabresi (a me assai 
cara) credo in coscienza che sia ma¬ 
tura una decisione favorevole alla 
grazia. Ci sono momenti in cui, a 
prescindere da valutazioni politiche 
o di parte, una piccola testimonian¬ 
za può aiutare, almeno spero, la for¬ 
mazione di una volontà autonoma, 
e sovrana, neH’ambito di un caso 
molto controverso, che richiama per 
di più una forte attenzione interna¬ 
zionale». C'è anche una lode a Sofri 
che «ha esercitato per 12 anni, con 


molto rigoreenei rispetto sostanzia¬ 
le di sentimenti e opinioni a lui av¬ 
versi, una difesa nella legge e nel pie¬ 
no riconoscimento dello stato di di¬ 
ritto». Detto proprio da Berlusconi 
lascia un po’ perplessi, matant’è. 

Sì convinto alla grazia, quindi, e 
Berlusconi non sembra aver cambia¬ 
to idea. Venerdì scorso una nota di 
PalazzoChigi informava che «Il Pre¬ 


sidente del Consiglio Silvio Berlusco¬ 
ni è favorevole e non da oggi alla 
grazia per Adriano Sofri e per altri 
detenuti e in tal senso ha rivolto i 
suoi auspici». Ma la seconda frase 
del comunicato ha spalancato le por¬ 
te a Castelli per il suo «no». «La leg¬ 
ge italiana - si legge infatti - tuttavia 
riconosce il potere di iniziativa per 
la grazia come prerogativa esclusiva 


Cornea vende un giornale 
(a cura del ministro della Giustizia) 
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Castelli: non chiedo la grazia per Sofri 
ma un «atto di pacificazione” per tuffi 


Castelli fa sapere attraverso La Padania la sua scelta su Sofri 


del ministro Guardasigilli». Detto 
fatto, alla faccia di un coro quasi una- 
nimeetrasversaledella politica, del¬ 
le firme di decine e decine di parla¬ 
mentari del centrodestra, Castelli 
non ha inoltrato la richiesta al Colle. 

M a come? 11 Berlusconi che «la¬ 
scia sfogare i ragazzi e poi li rimette 
in riga»doveèfinito?L'indirizzo del 
governo èlasciato alle iniziative indi¬ 
viduali dei ministri? Chi indica la 
linea da seguire? L'uomo delle deci¬ 
sioni irrevocabili è diventato mister 
Tentenna, un «vorrei ma non pos¬ 
so»? Oppure Sofri è l’ennesima vitti¬ 
ma dei ricatti leghisti al premier?Ep- 
pure più di un ministro è stato co¬ 
stretto dal «premier maximo» a «ri¬ 
vedere» le sue posizioni per allinear¬ 
le ai desideri del capo. Stavolta non è 
andata così. Berlusconi tace, lascia 
insultare Ciampi e, soprattutto, in¬ 
cassa un diniego ad una sua volontà 
personale. «Berlusconi rispetta la 
mia decisione», ha fatto sapere ieri 
sera Castelli al Tg 5. La Lega deve 
proprio fargli paura. 

vi. lo. 


nato, allora questa misura dovrebbe essere 
esaminata dalle forze politiche». Un po' sec¬ 
cato, invece, il presidentedella Commissione 
Giustizia Gaetano Pecorella, di Forza Italia: 
«Poiché è evidente l'assenza di consonanza 
istituzionale fra il ministro, la maggioranza 
del governo e lo stesso premier ed anche il 
capo dello Stato cheèil titolare del poteredi 
grazia, credo cheaquesto punto sarebbeop- 
portuno un chiarimento istituzionalesul mo¬ 
do di intendere e condurre la politica nei 
confronti dei detenuti». Pecorella ricorda a 
Castelli che «finora in Parlamento sono stati 
proprio il Guardasigilli ed il suo partito ad 
opporsi più di altri ai provvedimenti di cle¬ 
menza». 

Prende la palla 
al balzo Alfredo 
Biondi, senatore az¬ 
zurro ed ex Guardsi- 
gilli: «Il Senato già 
nella prossima setti¬ 
mana potrebbe di¬ 
scutere seriamente 
di amnistia», men¬ 
tre anche il sottose¬ 
gretario alla Giusti¬ 
zia Michele Vietti, 
deU’Udc, ricorda al 
ministro che «il caso 
di Sofri riguarda un reato con una pena che 
non potrebbe mai rientrarein nessuna amni¬ 
stia. Quindi, spostare il discorso dalla grazia 
all'amnistia o è il segno di una confusione 
concettuale preoccupante o risponde all'in¬ 
tento reale di non fare né l'una né l'altra 
cosa». 

Un atto di clemenza «sugli anni di piom¬ 
bo è necessario» per il ministro Rocco Butti- 
glionedell'Udc, che aggiunge: «Se non siamo 
in grado di fare un provvedimento più am¬ 
pio, anche la grazia a Sofri sarebbe stato un 
segnale importante». Ovviamente Buttiglie¬ 
ne è favorevole all'amnistia e dice che quella 
di Castelli è «una buona idea, peccato che 
non sia stato fatto a suo tempo quando il 
Santo Padre la chiese parlando alla Camera». 
Critico con Castelli è il segretario dell'Udc, 
Marco Follini, perii qu ale «I a grazi a a Sofri fa 
parte del senso di umanità proprio di una 
giustizia giusta. Penso che il ministro non 
possa trascurare il fatto che questo sentimen¬ 
to fa partedi una coscienza diffusa nel Paese. 
Esistono lecoscienze proprie, maprim'anco- 
ra esistono, e vanno ascoltate, quelle degli 
altri». 

Di un Castelli ministro «molto serio e 
scrupoloso», ha invece parlato il portavocedi 
Forza Italia Sandro Bondi, primo firmatario 
con Enzo Bianco della petizione a sostegno 
della grazia a Sofri, che si augura che quella 
indicata «possa essere la strada chetutti insie¬ 
me seguiamo nel futuro, lo spero che un 
provvedimento riguardante la pacificazione 
possa aiutare la concessione di un provvedi¬ 
mento di grazia nei confronti di Adriano 
Sofri». 

Irritato è il segretario dei Radicali, Da- 
nideCapezzone «Il dibattito sta assumendo 
una piega sempre più sconcertante e crudele. 
M a ciò che più sorprende è l'interpretazione 
che si dà del funzionamento dell'istituto del¬ 
la grazia, ormai ridotto a un rito di concerta¬ 
zione, a una sorta di "tavolo" tra Quirinale, 
M mistero della Giustizia, Palazzo Chigi, pa¬ 
renti del le vitti me, eccetera». 

I sostenitori di Castelli in An si moltipli¬ 
cano, dal ministro Gianni Alemanno a Fran¬ 
cesco Storace, chesi dice«assolutamentecon- 
trario ad una grazia mirata nei confronti di 
una persona di buona famiglia che ha letto 
molti libri ed ha le amicizie giuste». Il mini¬ 
stro dell'ambiente Altero M atteoli si dice«fa- 
vorevole alla grazia per Sofri e d'accordissi- 
mo con la posizione espressa dal ministro». 

Scarso successo invece per Castelli nel 
suo partito: va bene il no alla grazia per Sofri 
ma «non mi trovo in sintonia con lui quan¬ 
do propone atti di pacificazione a chiusura 
di periodi storici particolari», ha infatti detto 
Roberto Calderoli, coordinatoredellesegrete- 
rie nazionali della Lega Nord. 


Follini, Udc: 
il ministro ascolti 
anche altre coscienze 
Vietti: l’amnistia è 
inutilizzabile nel caso 
di Sofri 




Parla il difensore, l’avvocato Gamberini: «Stravolto l’uso dell’istituto». Gianni, fratello del detenuto, racconta «una vicenda lunga quindici anni» 


L’avvocato di Sofri: 


«Il Guardasigilli s’impadronisce della grazia» 


Eduardo Di Blasi 


ROMA II ministro si rifiuta di portare a 
Ciampi la domanda di grazia? «L'ottica di 
Castelli - spiega l’avvocato Gamberini, di- 
fensoredi Adriano - svuota completamen- 
teil potere presidenziale e lo incardinane! 
ministero della Giustizia». Una concezio¬ 
ne «paradossale» dell'Istituto della grazia 
chenon è più, comeeraun tempo «l'eserci¬ 
zio capriccioso del potere del sovrano, ma 
una disciplina incardinata formalmente 
che per prassi costituzionale ha il valore di 
concerto politico». Disciplina che, a detta 
del legale, non può quindi dipendere «dai 
capricci del ministro». 

Dello stesso avviso, anche se con qual¬ 


che sfumatura diversa, l'avvocato Giusep¬ 
pe Frigo, già presidente dell'Unione delle 
Camere Penali e difensore di Sofri nel ri¬ 
corso in Cassazione. «Il Guardasigilli - spie¬ 
ga- dovrebbe limitarsi a istruire la pratica 
e semmai a esprimere il suo parere. Invece, 
in base alla legge, al termine deH’istrutto- 
ria, è lui che decide se inoltrare o meno la 
domanda al capo dello Stato. E dunque il 
capo dello Stato sulla grazia ha le mani 
legate». Per Frigo, insomma, è la legge, la 
procedura che fornisce al ministro questa 
prerogativa, ad essere sbagliata. 

Dal carceredi Pisa, Sofri tace. «Giudizi 
su quello che sta avvenendo in questi gior¬ 
ni non ne do ma seguo con interesse ed 
apprensionetutto quello chiesta succeden¬ 
do». Gianni Sofri, fratello di Adriano, non 


vuole commentare la vicenda della grazia. 
Però, dice alle agenzie, segue la «vicenda». 

In verità sono 15 anni che «segue la 
vicenda» che è caduta addosso a tutta la 
famiglia, precisamente dal 28 luglio del 
1988. «L'altro lunedì fanno 15 anni, ma 
non è di quegli anniversari da festeggiare». 
Lo ricorda ancora l'inizio: «Ero con mia 
figlia in montagna, in Val Venosta. Erava¬ 
mo lì da due giorni. Quella mattina, pre¬ 
sto, mi ha telefonato mia cognata e m'ha 
detto: "Guarda che sono venuti ad arresta¬ 
re Adriano". E io non capivo, perché ero 
ancora stordito dal sonno. Ci precipitam¬ 
mo giù dalla montagna fermandoci ogni 
tanto alle cabine per telefonare, per sapere 
qualcosa di più. Pensate quanto tempo è 
passato: quando Adriano fu arrestato non 


c'erano ancora i cellulari». 

U n altro «inizio» è anche i I processo di 
primo grado. Un’altra data, il 27 settembre 
1989. «Il primo processo si è svolto in una 
situazione per noi pazzesca, in un'aula 
bunker alla periferia di M ilano, oltretutto 
era in pieno inverno ec'era un cielo plum¬ 
beo. Ci controllarono uno a uno, c’era tan¬ 
tissima polizia: sembrava che tutti noi fossi¬ 
mo pericolosi. L'aula era enorme, noi era¬ 
vamo tenuti a distanza». 

Da allora sono passati 15 anni, 15 anni 
di vittorie e sconfitte, di gioie, di momenti 
«in cui ci sembrava che la verità stesse ve¬ 
nendo agalla». 

«Per esempio quando è saltato fuori 
che i carabinieri avevano tenuto Marino 
per tanto tempo, prima di quando ci fosse 


stato ufficialmentedetto e senza fare verba¬ 
li. A un certo punto un parroco si lasciò 
sfuggire questa cosa, che subito arrivò in 
aula. A noi sembrò talmente grossa da po¬ 
ter quasi invalidare la continuazione del 
processo». 

Alla gioia seguì la delusionedella scon¬ 
fitta processuale, bissata in appello. Poi il 
terzo processo, quello che vide coinvolta la 
Cassazione a Sezioni Unite. La Corte an¬ 
nulla la sentenza d'appello bocciando uno 
dei cardini del processo, l'«unustestis»sen¬ 
za riscontro. Fu una vittoria, cui seguì l’as¬ 
soluzione al terzo grado. Inutile anche 
quella, dato chei giudici scrissero una «sen¬ 
tenza suicida» che riaprì i giochi. Poi altri 
appelli, altri ricorsi, altresperanza perdute. 
«Dopo di allora un’altalena di vittorie e di 


sconfitte», dopo le quali «non si può certo 
dire che si sia arrivati a una sentenza finale 
al di là di ogni ragionevole dubbio», affer¬ 
ma Gianni. 

Adriano è in carcere. «Ci sono queste 
visite che sono come nei film, con questo 
tavolone grandissimo. Si sta un’ora, si va 
in generein dueo in tre parenti, esi chiac¬ 
chiera, si raccontano le proprie cose. E' 
molto bello poter vedere periodicamente 
una persona cara, ma ogni volta c'è anche 
un altro aspetto di amarezza e malinconia: 
perché ogni saluto in carcere vuol dire un 
certo numero di porte che si aprono e si 
chiudono a chiave rumorosamente. Porte 
chesono come un simbolo, il simbolo del¬ 
l'allontanamento, della distanza di queste 
due società, del dentro e del fuori». 
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Aldo Varano 


ROMA L'incompetenza del ministro 
Castelli e sua mancanza di cultura 
istituzionale. L'evidente strumenta- 
lismo dei suo comportamenti. Il 
tentativo di usare il dramma perso¬ 
nale del detenuto Sofri in una spe¬ 
cie di mercato delle indulgenze con 
l'obiettivo di recuperarequalchevo- 
to tra gli ex elettori della Lega che 
continua a esercitare il suo potere 
di ricatto. La violenta deformazione 
di una norma delicata come quella 
della grazia. E' nutrita di questi sen¬ 
timenti l'indi- 



II presidente dei Ds 
«L’unico sentimento 
che rispetto è quello della 
famiglia Calabresi. Le 
opinioni del Guardasigilli 
invece non meritano rispetto» 


La Margherita critica le scelte 
del ministro comunicate 
attraverso “La Padania” 
Rizzo, Pdci: «La Lega fa 
valere ancora il suo 
potere di ricatto» 


» 


gnazione del 
centro sinistra 
di fronte allo 
spettacolo che 
la Lega, attraver¬ 
so Castelli, ha 
mandato in on¬ 
da sul caso So¬ 
fri, usato come 
una nuova pagi¬ 
na dello scontro 
interno alla mag¬ 
gioranza di go¬ 
verno. 

Durissimo, il segretario dei Ds 
che è anche stato ministro della giu¬ 
stizia. «La mia impressione- dice a 
margine dei lavori ddl'lnternazio- 
nalesocialistasul Medio Oriente-è 
chesi stiafacendo un enormepolve- 
rone. Castelli non sa di cosa parla. 
Trasforma tutto in un mercato e 
questo è indice di poca serietà». Il 
ministro propone o fa finta di pro¬ 
porre l'amnistia? Fassino gli spiega: 
«L'amnistia serve in Italia per reati 
di 23o4anni. Non hanienteache 
vedere con il terrorismo. Questo è 
un arbitrario rapporto che stabili- 
sceCastelli. La cosa chemi colpisce 
ècheabbiamo un ministro che par¬ 
la senza sapere nulla, che non cono¬ 
sce la materia. È impressionante». I 
giudizi di Fassino s'intrecciano con 
quelli di D'Alema. «Questa destra è 
riuscita afaredi una questionedeli¬ 
cata come la grazia a una persona 
l'oggetto di una trattativa, non so... 
di una verifica, di un mercato delle 
indulgenze»esi dice«attonito».Av- 
vertefed èun atteggiamento comu- 
nea tutte ledichiarazioni che vengo¬ 
no da esponenti delTopposizione) 
di essere soprattutto interessato all' 
esito della questione, per questo cer¬ 
ca di tenere bassa la polemica: «L 1 
unico sentimento che rispetto è 
quello della famiglia Calabresi e - è 
costretto ad aggiungerei! presiden¬ 
te dei Ds - le opinioni del ministro 
Castelli non mi sembrano meritevo¬ 
li di rispetto per il modo in cui si 
sono manifestate fin qui». 

Oltre Fassino un altro ex mini¬ 
stro della giustizia va giù pesante 
contro Castelli. È Claudio Martelli 
che accusa il ministro leghista di 
«fare il gioco dei tre bussolotti su 
una materia umanamente incande¬ 
scente». Per M artelli l'esponente le¬ 
ghista «parla di grazia quando gli 
altri parlano di amnistia e di amni¬ 
stia quando è in ballo la grazia, sal¬ 
vo poi rilevare che non c'è il clima. 
N on si gioca in questo modo con la 
vita degli altri», è la conclusione. 
Dalla Margherita Franco Monaco, 
che più che entusiasta si dice «non 
contrario» alla grazia, assicura di re¬ 
stare «interdetto al pensiero che la 
sorte di Sofri sia nelle mani di un 
ministro della Giustizia che ci ha 
messo ventiquattro ore a compren¬ 
dere la differenza che passa tra la 
grazia e l'amnistia». «Un ministro - 


Il verde Boato: 
è stato fatto uno 
sfregio a Ciampi 
per di più attraverso 


«Trasformano la giustizia in un mercato» 

Fassino e D ’Alema contro il ministro Castelli. «Non sa neanche di che parla...» 


il quotidiano 
leghista 
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la crepa nella stampa di regime 


Adriano Sofri nel carcere di Pisa 
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La Padania e Libero contro la grazia, Panorama e il Foglio a 
favore. Non solo. Il Foglio, che ha pubblicato l'articolo del 
premier favorevole alla grazia e che da sempre sostiene che 
Sofri deve uscire dal carcere, ieri era ancora in attesa dello 
spiraglio promesso dal Guardasigilli. Però invano. 


■■l’intervista 

Anno Einnnnhiarn 


Anna Finocchiaro 

responsabile giustizia dei Ds 


«Castelli usa la vicenda in chiave politica: parla agli elettori della Lega e vuole rafforzarsi con le minacce» 

«È il peggior Guardasigilli della storia» 


Aldo Varano 


ROM A Sceglie le parole con cura Anna Finocchiaro, 
già ministro dell'Ulivo, parlamentare da anni, un 
passato da magistrato. Sostiene che parlaredi grazia 
significa fare i conti con un intreccio di vicende 
complesseesentimenti inquieti che meritano atten- 
zioneerispetto, Per questo la grazia resta una possi¬ 
bilità che s'innesta su «una storia che rimane sem¬ 
pre personale». Ed è partendo da qui che s'indigna: 
trova «terribile» usare un istituto tanto delicato per 
la manovre politiche e giochi di potere. Scandisce: 
«Voglio dirlo chiaramente: la Lega attraverso Castel¬ 
li sta giocando una partita in proprio che non c'en¬ 
tra nulla con Sofri e utilizza questa storia in modo 
strumentale». 

Cosa vuole dire esattamente? 

Guardiamo al modo in cui il ministro Castelli 
ieri s'è proposto sulla Padania. Un ministro della 
Repubblica adotta come luogo delle proprieesterna- 
zionesu questioni delicatissime come grazia, amni¬ 
stie, addirittura eventuali pacificazioni nazionali, le 
paginedi un quotidiano nemmeno uniformemente 
diffuso sul territorio nazionale. Una stranezza che 
rende evidente la partita politica che la Lega sta 
giocando. Partita dentro la maggioranza di cui fa 
parte e contemporaneamente con la propria basedi 


riferimento. 11 modo in cui s'èdi panata questa vicen¬ 
da dall'Inizio aliatine lo rende evidente. Altrimenti, 
molti passaggi non si capirebbero. 

Per esempio? 

Intanto, l'andare contro l'orientamento di oltre 
300 parlamentari di tutte le estrazioni politiche che 
hanno sottoscritto un documento che ha tra i primi 
firmatari Sandro Bondi, portavoce di Forza Italia, 
Enzo Bianco, meealtri. 

Quindi non solo arroganza, confusioneein- 

competenzadel ministro. 

Calma: c'ècertamente un'incompetenza del mi¬ 
nistro. Emerge con nettezza. M a c'è soprattutto lo 
scontro dentro la maggioranza. U n'altra pagina del¬ 
la politica che la Lega sta facendo da mesi. I rrequieta 
dentro il governo disattendendo i parlamentari, ere 
andò un problema a Berlusconi che s'è espresso per 
la grazia, contrapponendosi al Quirinalecheha mo¬ 
strato disponibilità. Intanto, Castelli parla dalla Pa- 
daniaalla propria baseeoi linguaggio del populismo 
caro ai lumbard. È la stessa Lega che per settimane 
hafatto l'ostruzionismo suH'indultino. 

Perché Berlusconi si limita a prendere atto 

cheCastelli non vuole? 

Questo non l'abbiamo ancora visto fino in fon¬ 
do. M a perché Berlusconi si limita a prendere atto di 
questo o di altri gravi atti di insubordinazione che 
gli vengono da Bossi o dalla Lega? Perché ha paura 


di perdere pezzi. Ritiene di non poter affrontare il 
semestre europeo, iniziato nel modo infelice di cui 
tutti sanno, perdendo pezzi della maggioranza. La 
Lega l'ha capito ecoltiva allo stesso modo il conflitto 
dentro il governo e nelle piazze. Questa operazione 
èun dito nell'occhio per Berlusconi. 

I nsomma, un'altra pagina del noto potere di 
ricatto della Lega? 

M i pare chiaro. Quale altro governo poteva sop¬ 
portare un ministro come Castelli alla testa di un 
ministero cosi delicato? Ci sono, per fermarci alla 
giustizia ma il problema riguarda tutti gli atti del 
governo, altre evidenze significative. Penso ai proget¬ 
ti di legge del governo sulla riformasuN'ordinamen- 
togiudiziario, al Senato, edeH'ordinamento minori¬ 
le, alla Camera. Entrambi sono stati rivoluzionati da 
un maxiemendamento del governo a seguito di con¬ 
flittualitàinterna. La solidarietà per Castelli alla Ca¬ 
mera, è evidentissimo, è soltanto della Lega. Per il 
resto, o abbozzano o protestano: anche abbastanza 
vivacemente. Gli scontri in Commissionesui provve¬ 
dimenti di Castelli sono quotidiani. 

Lei dice che è una partita interna. L'obietti¬ 
vo politico qual è? 

Rafforzarsi il più possibile con intimidazioni e 
ricatti dentro la maggioranza e coltivare toni, che 
non sono quelli di governo, con il proprio elettora¬ 
to. Capiscono che restare dentro il governo con 


Berlusconi gli fa perdereconsenso. Sanno cherestar- 
ci con una serie di posti di potere ha vantaggi ma 
tentano di giocare su diversi fronti per lucrare al 
massimo. In quest'ambito c'è un uso cinico estru- 
mentaledel caso Sofri. Cioèdi unaquestionedelica- 
ta, carica di sofferenze, sempre personale come la 
grazia. 

L'operazione sembra venir fatta con un cer¬ 
to pressappochismo. Come emerge Castelli 
come ministro della giustizia da questa vi¬ 
cenda? 

Come il peggior ministro della giustizia mai 
avuto dalla Repubblica italiana. Parla di chiusura di 
una fasetragica della vita italiana, di atti per riappaci- 
ficareil paese... insommacoseconfuseeincompren- 
sibili. Apparetotalmenteignaro dei meccanismi fon¬ 
damentali della giustiziaedel fatto che ogni questio¬ 
ne che in questo settore si affronta ha alle spalle 
storia, cultura politica, giurisprudenza, dottrina. 
Castelli dice che lui deve tenere garantire 
certezza del diritto e sicurezza ai cittadini. 
Da una parte dice questo, dall'altra annuncia o 
mette in campo ipotesi di amnistie che non si capi¬ 
sce che ambito debbano avere, chi debbano riguar¬ 
dare, a decorrere da quale tempo, per quali reati. 

I nsomma, un modo per dare un colpo all'idea della 
certezza del diritto rendendo inquieti i cittadini. 
Difficilefarepeggio di cosi. 


continua M onaco - che ci fa cono¬ 
scere le sue decisioni (attesecon tre- 
pidazionedall'interessato, da Ciam¬ 
pi, da Berlusconi, da oltre300 parla¬ 
mentari) tramiteLa Padania. Castel¬ 
li riesce così a immeschinireun ca¬ 
so umano e istituzionale di prima 
grandezza, straordinari amente deli¬ 
cato ecomplesso, a materia di barat¬ 
to politico, a occasione per l'ennesi¬ 
ma ostentazione del potere di ricat¬ 
to della Lega». Stesso tono usa M ar¬ 
co Rizzo, del Pedi : «La Lega di Bossi 
eCastelli non si smentisce mai: pur 
di alimentare lo scontro istituziona¬ 
le e di far valere il suo potere di 
ricatto, il mini¬ 
stro Castelli 
non ha esitato a 
schiaffeggiare 
politicamente il 
presidente della 
Repubblica che 
aveva manifesta¬ 
to la sua disponi¬ 
bilità sull'atto di 
clemenza». E an¬ 
cora: «Siamo ol¬ 
tre l'uso stru¬ 
mentale della 
giustizia, assistiamo ad un uso catti¬ 
vo del potere a uso esclusivo dei 
ricatti incrociati all'Interno della 
maggioranza al di là di ogni senso 
delle istituzioni. Il tutto sulla pelle 
dei poveri cristi che giacciono nelle 
patrie galere». E mentre Armando 
Cossutta nota che ancora una volta 
il centro destra è lontano dai senti¬ 
menti del paese, s'indigna il senato- 
reVerde M arco Boato: «Il fatto che 
Castelli abbia risposto negativamen¬ 
te a Ciampi impedendogli di fatto 
di esercitare il proprio potere al ri¬ 
guardo, il fatto che, come estremo 
sfregio, lo abbia fatto dalle pagine 
del quotidiano del suo partito, la 
dice lunga su quale sia la concezio¬ 
ne costituzionale ed istituzionale a 
cui si ispira il ministro della Giusti¬ 
zia cheora non èpiù ancheministe- 
ro della Grazia». 

Sulla vicenda prendono posizio¬ 
ni dicendosi favorevoli alla grazia 
anchepersonalitàchehanno coper¬ 
to incarichi istituzionali di altissi¬ 
mo livello come l'ex ministro della 
giustizia Conso e l'ex presidentedel- 
la Consulta Vassalli. E Sandra Bon- 
santi, presidente dell' Associazione 
Libertà eGiustizi a, insiemeai filoso¬ 
fi Gennaro Sasso e Laura Calogero 
Sasso, reagisce all'argomentazione 
di Castelli che ha dichiarato di av¬ 
vertire un brivido quando si chiede 
la grazia per Sofri perché raffinato 
intellettuale. «Il ministro dovrebbe 
consi derare che l'essere Sofri un raf¬ 
finato intellettuale ha paradossal¬ 
mente nuociuto alla causa della sua 
I i berazione suscitandogl i contro ge¬ 
losie e invidie e facendo sì che egli 
restassein carcere oramai da anni». 
«La Lega - denuncia Niki Vendola, 
parlamentare di Rifondazione co¬ 
munista - ha elevato un muro di 
demagogia, di propaganda e di be¬ 
stialità culturale contro un mode¬ 
stissimo provvedimento di indulti- 
no. Che credibilità può avere oggi 
una proposta di amnistia lanciata 
non per aprire ma per chiudere 
quella porta blindata del carcere di 
Pisa?». Nel dibattito si inserisce an¬ 
che il segretario dei Radicali italia¬ 
ni, Daniele Capezzone: «Questo di¬ 
battito è l'ennesima prova di impo¬ 
tenza politica del presidente del 
Consiglio, che non riescea convin¬ 
cerei suoi alleati della Lega neppure 
deH'opportunitàdi un simileatto di 
lungimiranza politica». 


Vendola, 

Rifondazione: 

«È stato elevato un 
muro di demagogia, 
propaganda, 
bestialità» 




L’associazione dei familiari delle vittime del 2 agosto: nessun mercanteggiamento. No alla grazia per Mambro e Fioravanti, condannati a sei ergastoli per la strage della stazione 

\ 

Bologna: «E la compravendita delle indulgenze. Sono allo sbando» 


BOLOGNA «È vergognoso che possano essere 
avanzate proposte come questa. La riteniamo 
un premio all'omertà di Stato»: l'Associazio¬ 
ne familiari vittime della strage del 2 agosto 
'80 dice no a un «atto di pacificazione» che 
comprenda la grazia anche per i terroristi 
Francesca Mambro e Valerio Fioravanti e il 
presidente Paolo Bolognesi trova incredibile 
chesi arrivi al «mercanteggiamento politico» 
anche per gli atti di clemenza. «Apprendiamo 
dalla stampa che il ministro della Giustizia 
Roberto Castelli, spacciandolo per un atto di 
pacificazione,vuole proporre la grazia per i 
terroristi fascisti Francesca M ambra eValerio 
Fioravanti, condannati a sei ergastoli quali 
esecutori della strage alla stazione di Bologna 
del 2 agosto 1980 e per altri 13 omicidi e a 
svariati anni di carcere per altri reati. Sedò 


corrisponde al vero, è vergognoso che possa¬ 
no essere avanzate proposte come questa - 
afferma il presidente dell' Associazione - la 
riteniamo un premio all'omertà di Stato. 
Non si tratterebbedi pacificazione ma di offe¬ 
sa alle vittime, ai loro familiari, alla città di 
Bologna e a tutta la nazione ». 

«Dovremmo constatare - prosegue Bolo¬ 
gnesi - che mentre chiediamo a gran voce che 
si colpiscano i mandanti egli ispiratori politi¬ 
ci oggi, alla vigilia del 23° anniversario della 
strage, questo Governo ha al suo interno mi¬ 
nistri in sintonia con gli stragisti e cerca con 
la scusa della pacificazione di premiarne il 
silenzio». Secondo Bolognesi, con la proposta 
di Castelli e l'accostamento al caso Sofri si è 
tornati «al mercatodelleindulgenze»: «Il mer¬ 
canteggi amento po I i ti co anche su 11 e grazi e si - 


gnifica che ormai si è arrivati allo sbando», 
afferma il presidente dell'associazione 2 ago¬ 
sto, il quale ricorda inoltre che Mambro e 
Fioravanti «sono fuori dal carcere, hanno fat¬ 
to una figlia e intervengono alla presentazio- 
nedi libri con Marcello Veneziani». 

Il Senatore diessino Walter Vitali, ex sin¬ 
daco di Bologna, definisce «provocatorio e 
strumentale» l’atteggiamento del guardasigil¬ 
li. «La grazia èun provvedimento individua¬ 
le, non può essere in alcun modo oggetto di 
un mercanteggiamento politico - diceVitali - 
È una vergognaceli ministro,evidentemen¬ 
te contrario al provvedimento di grazia per 
Adriano Sofri nonostante il largo consenso 
registrato, cerchi pretesti per non pronunciar¬ 
si apertamente. È perciò del tutto giustificato 
e da sostenere l’allarme dell'Associazione dei 


familiari dellevittimedella stragedel 2 agosto 
a proposito della grazia per M ambra e Fiora¬ 
vanti». Secondo Vitali, il ministro deve dire 
come la pensa sulla grazia per Adriano Sofri, 
senza cercare di intorbidireleacquecon elen¬ 
chi costruiti al solo scopo di cercare alibi per 
negarla evitando di assumersi la responsabili¬ 
tà di proposta al presidente della Repubblica 
attribuitagli dalla legge». 

Durissimo il giudizio di SalvatoreCaron- 
na, segretario dei Ds bolognesi: «Per Bologna, 
una città così tragicamente colpita dalle stra¬ 
gi, risulta persino offensivo dovere assistere a 
uno spettacolo così penoso. M i auguro che, 
indipendentemente dalla collocazione politi¬ 
ca, tutte I e f o rze ci vi I i e democratiche di Bolo¬ 
gna respingano questo modo rivoltante di 
affrontare questioni così delicate. 


Radio Padania: «Sofri è come Riina» 


Va in onda la tolleranza zero del 
profondo nord. A Radio Padania 
ieri pomeriggio un coro di proteste 
contro la grazia per Sofri, tutti 
schierati con il Guardasigilli. 
«Vogliono buttare fuori Castelli 
dal governo», invece «Devestar lì e 
rompere le scatole, ottenere qyello 
che vogliamo noi. H a fatto male a 
minacciareledimissioni». La voce 
della Lega offre microfono libero, 
ed è subito un ribollire. «Celi 
abbiamo tutti contro. Rossella e 


Ferrara sono due comunisti. 
Vogliono liberare Sofri per ottenere 
un'assoluzione politica». Una volta 
libero, Sofri «metterebbe i brividi», 
dichiara uno. E un altro: Allora 
dovrebbero far usare anche Riina. 
Uno è terrorismo, l'altro è mafia». 
A ncora: N on sapete che Sofri èun 
giornalista?Non èun caso chela 
domanda di grazia sia partita dal 
Corrieredella sera». Infine «La 
Legasene frega di Sofri. Alla gente 
non interessa nulla». 
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l’Unità 


oggi 


domenica 20 luglio 2003 


DALL'INVIATO 


Vincenzo Vasile 


SELVA VAL GARDENA Comeun gioco 
di specchi. Occorre una custodia «at¬ 
tiva» dei valori della Costituzione. E 
la «salvaguardia dei diritti dell'oppo¬ 
sizione» assieme alla preoccupazio¬ 
ne per «gli equilibri politici di gover¬ 
no» è un assillo costante per i presi¬ 
denti che vogliano battersi «a difesa 
dell'ordinamento democratico erap- 
presentarel'unità della nazione». So¬ 
prattutto in tempi di crisi. Come 
venticinqueanni fa. Quando da que¬ 
ste parti cominciò a venirea riposar¬ 
si un altro presi¬ 
dente. «E setra- 



Cambierà lo stile del 
Quirinale, sin qui 
improntato alla «moral 
suasion», nel nome del 
presidente che più seppe 
interpretare l’unità d’Italia? 




Presto per dirlo. Ma intanto 
il Capo dello Stato ricorda 
il «dovere attivo» di farsi 
interprete della domanda di 
stato, del sentimento 
comune dei cittadini 


sferissimo qui il 
Quirinale?», la 
vecchia, scherzo¬ 
sa idea di San¬ 
dro Pertini forse 
non dispiace a 
Carlo Azeglio 
Ciampi, che ieri 
ha scoperto una 
lapide comme¬ 
morativa nella 
caserma dei cara¬ 
binieri di Selva, in Valgardena, un 
centro sportivo deU'Arma, fucina di 
campioni, che il «presidente degli 
anni di piombo»trasfomnò in un'oa¬ 
si rigenerante. 

Visite più o meno rapide, lun¬ 
ghe passeggiate. Sin dalle prime setti¬ 
mane di quel settennato, nel 1978. Il 
contatto con la gente per strada e 
sui sentieri di questebellissimemon- 
tagne. Vi trascorse in totale qualco¬ 
sa come un anno dei sette del suo 
mandato, ricorda il comandante ge¬ 
nerale dell 'Arma, Bel I i ni. Scherza an¬ 
che Carla Voltolina, la vedova che 
non volle vivere al Quirinale: «San¬ 
dro voleva venire quassù perché gli 
piacevano le belle donne». 

Qui Ciampi ha riletto il settenna¬ 
to del presidente-cittadino dando al 
suo discorso anche una curvatura 
orgogliosaeautobiografica. Non so- 


In Valtellina 
una targa ricorda 
le vacanze del 
«presidente Sandro» 
baluardo di anni 
terribili 


Campi: ricordo l’interventismo attivo di Pertini 

II Colle resta in attesa della domanda di grazia per Sofri. E «scopre» la ritirata di Berlusconi 
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Caterina Perniconi 


ROMA Sono stati due anni da dimenti¬ 
care. Più tasse, meno lavoro, più infla¬ 
zione, meno educazione. Due anni di 
governo Berlusconi. Raccontati in un 
cd-rom realizzato dal gruppo 
Ds-L'U livo della Camera, e proiettato 
ieri sera alla festa dell'U nità di Roma. 
Nel cd dei deputati diessini c'è anche 
un'ampia descrizione delle proposte 
dell'opposizione, edi ciò cheil centro- 
sinistra ha realizzato contro il gover¬ 
no della destra. 

«Come e dove Berlusconi ha in¬ 
gannato gli italiani» è il titolo della 
prima parte. Inizio d'obbligo rivolto 
alla promessa «meno tasse per tutti». 

I deputati diessini la definiscono «la 
bugia più grande» edimostrano chi ci 
rimetteechi ci guadagna: per i redditi 
più bassi, spiega la ricerca, la riduzio¬ 
ne delle imposte non c'è stata. Per 
molti dei pensionati le tasse sono au¬ 
mentate. A guadagnarci sono i redditi 
alti,con l’abolizionedellatassadi suc¬ 
cessione, per esempio, o gli evasori, 
che hanno beneficiato dell'operazio¬ 
ne condono e hanno fatto fare un 
salto all'evasione fiscale fino al 55% 
nel 2002. Gli autori ci tengono a ricor¬ 
dare checon il condono ancheM edia- 
set, società del premier, ha risparmia¬ 
to circa 300 miliardi di vecchie lire. 

Situazionedisastrosa sul frontela- 
voro. M entre la promessa elettorale 
recitava «un buon lavoro anche per 


/ 


lo per le riflessioni più di superficie 
(il capo dello Stato s'è commosso 
quando ha ricordato come Pertini 
sia stato «il primo ad avere il corag¬ 
gio di tornare a parlare di patria, di 
baciare il tricolore»), M a anche per 
una ripresa di temi politici e istitu¬ 
zionali cheda un anno a questa par¬ 
te erano un po' in ombra. 

In sostanza Ciampi richiama, in- 
ii Presidente fatti, l'esempio di Pertini (il primo 
delia Repubblica che s'attirò addosso feroci critiche 
Cario Azeglio di «interventismo») per la sua capa- 
Ciampicon la cita di reinterpretare- in unafasedi 
Signora Caria emergenza e di vuoto politico - il 
Pedini davanti ruolo ei poteri del Quirinale. Che 
alia targa in non si limitano a una notarile presa 

memoria di d'atto dei rapporti di forza e della 

Sandro Pedini volontà della maggioranza. M a che 
Enricooiiverio/Ansa devono interpretarsi «come un do¬ 
vere attivo del capo dello Stato di 
esprimere ed essere interprete dei 
valori condivisi, della domanda di 
Stato che sale dai cittadini e del loro 
sentimento comune». 

Dovereattivo. Non solo «moral 
suasion», suggerimenti discreti, nel¬ 
lo stileeinaudiano. Speciesepoi ven¬ 
gono calpestati da un governo sem¬ 
pre più sordo come quello che 
Ciampi attualmentefronteggia, que¬ 
sti strumenti «soffici» non possono, 
insomma, esaurì re le atti vitàdeH'isti- 
tuzione più alta della Repubblica. 


Che Pertini seppe reinterpretare. È 
questo il suo merito principale: «Ha 
dato un significato nuovo, adeguato 
ai tempi al dettato costituzionale se¬ 
condo il quale il presi dente del la Re¬ 
pubblica rappresenta l'unità della 
Nazione». 

Ciampi su questa scia vuol forse 
correggere quella timidezza politica 
che a molti è apparsa un limite del 
suo mandato? Presto per dirlo. Il 
parallelo con l'oggi èsoltanto sugge¬ 
rito. Ma sufficientemente chiaro, 
speciese si pensa all'incidente appe¬ 
na aperto tra Quirinale e governo 
sulla vicenda della mancata conces- 
sionedella grazia a Sofri. Il comuni¬ 
cato del Collecon cui Ciampi gelida¬ 
mente ha annunciato l'altra sera di 
«restare in attesa» - norme alla ma¬ 
no - di una proposta dall'esecutivo 
non sbugiarda soltanto il ministro 
Castelli, che ieri s'era presentato sen¬ 
za alcuna richiesta, appellandosi a 
un'inesistente potere autonomo di 
grazia «motu proprio» del presiden¬ 
te. M a anche quel documento bru¬ 
scamente «vede il gioco» di Berlu¬ 
sconi, che - dopo aver patrocinato 
con i suoi giornali la campagna 
pro-Sofri - fasaperedi non riuscire 
a incidere sui comportamenti di un 
«suo»ministro edi garantireun mi¬ 
nimo di compattezza della maggio¬ 


ranza impaniata nei «veti incrocia¬ 
ti » tra An e Lega. 

In altri tempi forse dal Collesi 
sarebbe riservato al governo un trat¬ 
tamento meno ruvido. E l'irritazio¬ 
ne sarebbe rimasta confinata nei 
contatti riservati. Orasi assiste con 
sconcerto ai continui rilanci di un 
poker dalla posta fuori controllo, e 
ci si riduce a sperare in un usuale e 
passeggero impazzimento estivo. 
M anon si scorgeunafine. Dai «pac- 
chetti»di provvedimenti di clemen¬ 
za da concedere con una specie di 
manuale Cencelli delle grazie, ora si 
è passati alla «boutade» dell'amni¬ 
stia. E gli uomi¬ 
ni dello staff che 
ieri hanno blin- 
f dato la visita di 
Ciampi, evitan¬ 
do domande sul¬ 
la vicenda - «il 
presidente non 
la commenta» - 
osservano che 
una proposta 
d'amnistia (qua 
le, dove, di chi e 
per chi?) sareb- 
bedi competenza squisitamente par¬ 
lamentare. Non può entrare nell' 
agenda del capo dello Stato. In altri 
tempi sarebbe stata una banalità. 

La prossima grana, per dirla 
grossolanamente, èia leggeGaspar- 
ri. Pietra di paragonedella crisi della 
«moral suasion», visto che per varar¬ 
la la maggioranza sta mettendo sot¬ 
to i piedi un messaggio alle Camere 
del presidente. L'unica buona noti¬ 
zia è che per il suo varo definitivo e 
per il conseguente eventuale rebus 
sulla «firma» di Ciampi, se ne parle¬ 
rà a settembre. Quando forse sapre¬ 
mo seil «Ciampi style» subirà modi¬ 
fiche. Alla Pertini. Celebrato ieri dal 
capo dello Stato anche per «tutti 
quei gesti semplici, di indomito 
combattente, che indicavano a gio¬ 
vani e meno giovani una strada che 
sembrava smarrita». 


Fu il primo a parlare 
di patria, di unità 
nazionale, ricorda 
commosso 
il presidente della 
Repubblica 
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Berlusconi premier, due anni di bugie 

^ Più tasse per i meno abbienti. E , invece del miracolo, il declino. Un dossier dei Ds 


te», la parola d'ordine è stata «preca¬ 
rietà», spiegano i deputati. Non ci so¬ 
no stati incentivi per le assunzioni a 
tempo indeterminato o garanzie per i 
lavoratori atipici, ma solo «flessibilità 
selvaggia senza tutele». Nel primo tri¬ 
mestre del 2003, spiegano i deputati 
Ds, il tasso di disoccupazione è cre¬ 
sciuto del 9%. «E Berlusconi ha ven¬ 
duto fumo - aggiungono - appropian- 
dosi dei frutti dellepolitichedei gover¬ 
ni dell'Ulivo, che hanno creato 1 mi- 
lionee774 mila posti di lavoro». 

I deputati diessini si sono poi oc¬ 
cupati della scuola, ricordando cheil 
motto usato da Berlusconi era quello 
di «una scuola che prepari al futuro», 
ma con la riforma M oratti c'è stato 
soltanto «un passo all'indietro». Per 
le famiglie meno certezze e più costi, 
per gli studenti meno conoscenze e 
per gli insegnanti meno libertà. 

Poi dal dossier si evince come la 
promessa di «aiutarechi èrimasto in¬ 
dietro» si traduca in affossare l'inclu¬ 
sione. Lo spiegano una serie di cifre: 
200 mila persone che usufruivano del 
reddito minimo d'inserimento, speri¬ 


mentato dal governo dell'Ulivo, ne so¬ 
no state private. A 77 mila famiglie è 
stato cancellato il beneficio del contri¬ 
buto per l'affitto ai bisognosi. 900 mi¬ 
lioni di euro sono stati tagliati nei ser¬ 
vizi di assistenza agli anziani. Sono 


diminuiti di 500 nel 2003 e arriveran¬ 
no a 1000 nel 2004 gli insegnanti di 
sostegno per gli studenti disabili. 

Per quanto riguarda legrandi ope¬ 
re, i deputati spiegano che non è stato 
realizzato nessun nuovo cantiere, che 


le opere in corso sono soltanto quelle 
già avviate dal centrosinistra e che dei 
125 miliardi di euro di fondi promes¬ 
si, nesono stati stanziati solo quattro. 
Secondo il gruppo Ds anche l'idea di 
un «presidente operaio per cambiare 


Ds, giovani quadri crescono. La direzione nomina tre nuovi responsabili 


La segreteria nazionale dei Ds ha nominato 
Andrea Orlando, Andrea Martella e Carlo 
Guccione, in importanti ruoli di responsabili¬ 
tà nei dipartimenti Economia, Organizzazio¬ 
ne e Mezzogiorno. 

Andrea Orlando, 34 anni, è attualmente 
segretario dei Ds di La Spezia ed è stato il 
primo tra gli eletti in Consiglio comunalealle 
ultimeelezioni amministrative. Ricoprirà l'in¬ 
carico nel dipartimento Organizzazione, gui¬ 
dato da M aurizio M igliavacca. 

Andrea M artella, 35 anni, è stato dal 1998 
sino a poche settimane fa il segretario dei Ds 
di Venezia. Ricoprirà l'incarico nel diparti¬ 
mento Economia, guidato da Pier Luigi Bersa- 


m. 

Carlo Guccione, 43 anni, è attualmente 
segretario dei Dsdi Cosenza, èstato consiglie- 
recomunaledal 1985 al 1990. Ricoprirà l'inca¬ 
rico nel Dipartimento Mezzogiorno, guidato 
da Roberto Barbieri. 

«Con questi incarichi -ha dichiarato Piero 
Fassino- abbiamo inteso avviare la promozio¬ 
ne di una nuova generazione di giovani diri¬ 
genti. Sia nel partito, sia nelle esperienze am¬ 
ministrative sta crescendo una nuova genera- 
zionedi quadri e dirigenti, tra cui molte don¬ 
ne, che vanno valorizzate perchè la forza di un 
gruppo dirigente e di un partito sta nella sua 
capacità di rinnovarsi». 


l'Italia» si è rivelata fuorviante. Per¬ 
ché invece del miracolo c'è stato «il 
declino». Il Prodotto interno lordo, 
che era salito del 2,9% nel 2000, si è 
mosso in positivo solo dello 0,4% nel 
2002. Le esportazioni sono calate dal 
4,5% al 3,6% e dulcis in fundo gli 
investimenti, arrivati fino a +7,1% 
nel 2000, salgono nel 2002 solo dello 
0,5%. Per non parlaredel calo vertigi¬ 
noso del potered'acquisto dei salari, e 
della crescita dell'inflazione su fino a 
+ 2 , 6 %. 

L'analisi della promessa «città più 
si cure» è corredata del I e ci fre progres- 
sivedell'ultimo biennio in materia di 
scippi e rapi ne. Oltre ad essere aumen¬ 
tati i furti e le estorsioni, in preoccu¬ 
pante aumento sono lereazioni arma¬ 
te delle vittime. Le rapine, spiega la 
ricerca, sono salite a 40025 nel 2002 
rispetto alle37859 del 2001. M a il da¬ 
to più allarmante è la crescita vertigi¬ 
nosa delle rapine nelleabitazioni enei 
negozi, passate dalle 33000 del 2001 
alle 35000 del 2002. 

«Cosa hanno ricevuto i cittadini 
in cambio?», si chiedono i deputati 


Ds, «quali sono state le priorità del 
presidente imprenditore?». La rispo¬ 
sta l'hanno trovata nelle «leggi vergo¬ 
gna». Dal «falso in bilancio», legge ap¬ 
provata in 75 giorni e «utilizzata nel 
processo per i fondi neri del M ilan», 
alle «rogatorie internazionali», varata 
in 60 giorni e utilizzata da Previti nel 
processo Sme, dal «legittimo sospet¬ 
to», utilizzata da Previti e Berlusconi 
nel processo Sme, pronta in 80 giorni, 
alla «sospensione dei processi per le 
alte cariche dello Stato», utilizzata dal 
premier nel processo Sme, utilein so¬ 
li 15 giorni. 

«Abbiamo realizzato un cd-rom 
dove si dicono dei no edi sì - spiegai! 
capogruppo Ds alla Camera, Luciano 
Violante- perchénon ci siamo limita¬ 
ti a riportareil fallimento di Berlusco¬ 
ni, ma abbiamo fatto delle proposte. 
E le abbiamo inviate a tutte le federa¬ 
zioni. Vogliamo che questo cd serva 
comestrumento di comunicazionedi 
massa per portare avanti le nostre pro¬ 
poste alternative, che ci hanno per¬ 
messo già 28 volte di battere i I gover¬ 
no». 


Pera: hanno ben lavorato. Ma Forza Italia e Udc ritengono «impropria» una mozione che, come chiede Veneziani, garantisca la rielezione a febbraio dei consiglieri nel nuovo CdA 

Nessuna garanzia ad hoc per il Consiglio di amministrazione Rai 


«Vorrei passare l'estate senza pensare a 
rinnovareil CdA della Rai - ha detto ieri il 
presidentedel Senato Pera - e non ho alcu¬ 
na ragione di pentirmi delle scelte che ho 
fatto, nédella formula cheera stata appro¬ 
vata, cioè il presidente di garanzia ed i 
consiglieri di amministrazione rappresen¬ 
tativi di varie aree. M i pare di poter dire, 
alla luce dell'esperienza, che questo CdA 
abbia sufficientemente ben meritato. M i 
sembra un CdA omogeneo, certamente 
molto più omogeneo di quelli a cui abbia¬ 
mo assistito in passato. Quindi auguro a 
questo CdA un buon lavoro, tanto quanto 
coloro che lo hanno nominato si aspetta¬ 
vano all'inizio». 

Pera prende tempo. M a martedì, una 
volta votata la leggeGasparri chestabilisce 
la decandenza anticipata a febbraio del 
Cda, la presidente Annunziata riunirà il 


consiglio di amministrazione. E già nei 
giorni scorsi i consiglieri Rumi, Petroni e 
Veneziani hanno fatto saperechelasceran- 
no in anticipo se non riceveranno adegua¬ 
te garanzie. Arriveranno? No, manda a 
direPaolo Romani, Forza Italia, presiden- 
tedella commissione! rasporti egià relato¬ 
re del ddl Gasparri alla Camera: Unamo- 
zioneo un odgcon cui i gruppi parlamen¬ 
tari garantiscano la riconferma nel nuovo 
CdA è «impropria». «Ritenevamo giusto 
che gli attuali vertici potessero portare 
avanti il loro mandato perdueanni e oggi 
riteniamo che possano essere confermati, 
anche perchè crediamo nelle necessità di 
dare continuità al governo dell'azienda: e 
con questo cda e con il direttore generale 
Cattaneo ci sembra che la Rai stia trovan¬ 
do l'orgoglio di se stessa». 

Decisamenteinfastidito «dall'intolIera- 


bile telenovela sulla durata dell'attuale 
Cda della Rai» si dichiara il capogruppo al 
Senato dell'U de, Francesco D'Onofrio: 
«La legge del '93, sulla cui base è stato 
formato l'attualeCdA, prevedeil venir me¬ 
no della validità del Consiglio all'entrata 
in vigoredella leggedi riforma. Sedunque 
si è prevista la data del 28 febbraio prossi¬ 
mo - osserva D'Onofrio - per l'abrogazio¬ 
ne delle norme che prevedono la durata 
del vecchio CdA, non si è prodotto alcun 
accorciamento della sua durata perchè è 
molto probabile che la legge Gasparri en¬ 
tri in vigore ben prima del 28 febbraio». 
Assurde sono le richieste di una preventi¬ 
va fiducia politica ai consiglieri attuali, no¬ 
minati dai presidenti di Camera e Senato e 
«non dai partiti della Casa delle Libertà, 
come l'opposizione ha affermato e tuttora 
afferma». 


il caso 


Video proibito per la Cariucci 
che protesta: «E incostituzionale» 


E ra stata adottata, come spesso awienein Rai, sull'onda delle polemi¬ 
che, poi per mesi era passata quasi inosservata. Ora la delibera sul 
pluralismo, che vieta la presenza di politici in programmi di intrat¬ 
tenimento,si abbattesul parlamentare di Forza Italia Gabriella Cariucci, 
che avrebbe dovuto condurre la serata «Voci di una notte di mezza 
estate». Lo stop è arrivato due giorni fa. E non c’è stato niente da fare. 

«È incostituzionale, farò ricorso - annuncia arrabbiata - la presenza 
dei politici in tv ègià regolata dalla legge sulla par condicio. 11 mio lavoro 


èfarela presentatrice tv; ci sono deputati che continuano afarei medici 
ogli avvocati. Non capisco perchèdovrei essere penali zzata». E annuncia 
ricorso contro la delibera «anche perchè- spiega- sono tra le promotrici 
della manifestazione che quest'anno era particolarmente significativa 
perchè si associava ad un premio di solidarietà per chi tanto si è dato da 
fare nel terremoto del M olise». La delibera era stata approvata all'unani- 
mitàin marzo dallacommissionedi Vigilanza Rai, epoi ratificata dal cda 
di Viale Mazzini, dopo la presenza del ministro Moratti a "Domenica 
in". Le critiche di Gabriella Cariucci alla delibera sul pluralismo «non 
sono un buon motivo per rammaricarsi per un atto chein commissione 
Vigilanza fu approvato all'unanimità-diceil presidentedella commissio¬ 
ne di Vigilanza Rai Claudio Petruccioli - anche per altre professioni 
penso che ci dovrebbero essere dei limiti per i parlamentari. Quando il 
presidentedella commissioneGiustiziafa l'avvocato in determinati pro¬ 
cessi, è evidente ci siano sovrapposizioni di funzioni che andrebbero 
distinte». 



















La famiglia che ha votato Ulivo mentre ascolta i contenuti 
fondamentali del DPEF varato dal Governo Berlusconi 


La famiglia che ha votato Polo mentre ascolta i contenuti 
fondamentali del DI*Eh' varato dal Governo Berlusconi 



Silvio Berlusconi mentre ascolta i contenuti 
fondamentali del DEEP varato dal Suo Governo 


Il Ministra Tremanti, durante la cena, chiede alla 
famiglia di esprimere un giudizio sereno sul suo DPEF 
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«Le firme sono la legna per il referendum» 

In due settimane ne sono state raccolte già 130mila. A settembre il tavolo giustizia con l’Ulivo 


Questo forum ci permette di ri- 
fletterecon Antonio Di Pietro sul¬ 
lo stato dell'opposizione in gene¬ 
rale, su Italia dei Valori in parti¬ 
colare e su altri temi. Il primo: il 
senso e i motivi del referendum 
sul Lodo Berlusconi. Il secondo: 
la proposta Prodi di liste uniche 
per l'Ulivo alle Europee. 11 terzo: i 
rapporti del ministro Castelli con 
i magistrati milanesi, esoprattut- 
to la richiesta di avere il fascicolo 
9520 mettendo le mani nei casset¬ 
ti dei pm. Partiamo dunque dal- 
l'obiezioneconsuetaper i referen¬ 
dum in questo Paese: si perdono 
perché la gente non va a votare. 
L'altra sponda non si raggiunge se non 
si parte neppure, lo giro nelle piazze, nelle 
case, nelle Feste de l’Unità e di An, alle 
riunioni del¬ 
la Lega. E 
dappertutto 
vedo che que¬ 
sto quesito - 
"Vuoi che la 
legge sia 
uguale per 
tutti ad ecce¬ 
zione di chi 
ci governa?" - 
è un quesito 
che unisce, 
non che divi¬ 
de come l’art.18. Dà una risposta positiva 
all’indignazionegeneraledei cittadini indi¬ 
pendentemente dalle ideologie e dagli 
schieramenti. Sono tantissimi a firmare. E 
una frase ricorre martellante: "L’ho votato, 
ma questa è una battaglia giusta e non 
posso dargliela vinta. L'ho votato, ma sta¬ 
volta mi sta prendendo in giro". Dunque, 
la mia prima risposta è questa: il referen¬ 
dum unisce, non divide l'impegno civile. 
La seconda è che contribuisce a risvegliare 
le coscienze anche di quella società civile 
che era assente, indifferente, non dico egoi¬ 
sta ma rinchiusa ormai in un’apatia rasse¬ 
gnata. Poi c’è un altro fatto: la raccolta 
dellefirme è come il lavoro che il contadi¬ 
no fa d’estate, quando mette la legna in 
cascina per potersi riscaldare d'inverno. Le 
firme servono per attivare l'istituto referen¬ 
dario l'anno prossimo. È obbligatorio rac¬ 
coglierle entro il 30 settembre. Se non si 
cominciava il 1° luglio quest'inverno non 
ci sarebbe stata la possibilità di riscaldarsi. 
Questo, ovviamente, se non ci penserà il 
termosifone della Corte Costituzionale. 

Noi riteniamo questa legge incostitu¬ 
zionale e immorale. Riteniamo che se 
500mila cittadini lo diranno insieme alla 
Consulta sarà un adiuvandum, non un op- 
ponendum. Sarà uno stimolo per la Corte 
a non rinviare la decisione a dopo le euro¬ 
pee, a non chiudersi in un'interpretazione 
additiva, a prendere atto che c'è un Paese 
reale che percepisce l'incostituzionalità di 
questa legge. M a è anche una riserva affi n- 
ché nell'assenza o nella diversa interpreta¬ 
zione della Corte il popolo possa essere 
chiamato comunque a decidere. Abbiamo 
già raccolto 130mila firme in 15 giorni. 
Contiamo di finire la raccolta ai primi di 
settembre con le nostre sole forze, ma sia¬ 
mo aperti anche al contributo delle altre 
forze politiche. Poi, prima di depositarle 
metterò questa semina sul tavolo del cen¬ 
trosinistra per decidere insieme l’uso più 
opportuno da farne. 

È chiaro il concetto della legna in 
cascina. Ma ci sono procedure, tem¬ 
pi, scadenze. Le 500 mila firmemini¬ 
me devono essere raccolte entro 
quanto tempo? 

Entro tre mesi dalla prima all’ultima. 
Siamo partiti il 1° luglio e il termineèil 30 
settembre. Speriamo di raccoglierne 
650mila. Poi, il 30 settembre le firme van¬ 
no depositate in Cassazione da parte del 
Comitato promotore. Entro il 30 novem¬ 
bre la Suprema Corte dovrà dare una rispo¬ 
sta di ammissibilità. Se dice sì, gli atti van¬ 
no trasmessi alla Consulta che il 30 genna¬ 
io dovrà decidere se il referendum è in 
linea con la Costituzione. Se dà via libera, 
il Governo dovrà indire il referendum en¬ 
tro giugno 2004. A meno che la legge sia 
stata abrogata o modificata in modo so¬ 
stanziale. 

Fino a quando allora la legna può 
essere tenuta in cascina? 

Fino a primavera dell'anno prossimo. 
E la Corte Costituzionale può decidere pri¬ 
ma o dopo le prossime elezioni. 

Lei ha consultato i partiti del centro- 
sinistra prima di cominciare la rac¬ 
colta firme? E quali valutazioni ha 
ottenuto dai vari leader? 

Colgo l'occasione per invitare di nuo¬ 
vo non tanto Fassino, ma Rutelli ad anda¬ 
re per le pi azze a vedere come il Paese reale 
sia diverso da quello che descrivono. Su 
questo tema l'Italia può trovare un'energia 
positiva. Sulla tutela dei diritti credo si deb¬ 
ba risvegliare le coscienze con un impegno 
civile trasversale di partiti emovimenti. Il 
fatto che si sia abusato dei referendum per 
altre questioni personali non vuol dire che 
l'istituto sia da gettare. Ciò detto, all'inizio 
della raccolta firme ho scritto a tutti i lea¬ 
der per un incontro. L’unico a risponder¬ 
mi è stato Fassino, con il quale mi sono 
incontrato. M i ha detto che riconosceva la 
bontà dell'iniziativa ma aveva dubbi sul¬ 
l'opportunità del mezzo. E dunque i Ds 
avevano deciso di lasciare libertà di valuta- 
zioneedi coscienza a militanti edirigenti e 
non avrebbero ostacolato la raccolta delle 
firme. Abbiamo una collaborazionefattiva 
nelleFestedel'Unità: in quasi tutte ci sono 
nostri banchetti. In conclusione direi che 
nei DS vedo un atteggiamento positivo. 
Quanto agli altri partiti, ho saputo chean- 



La proposta di Prodi 
sulle liste uniche 
per l’Ulivo è condivisibile 
ma ora è un contenitore vuoto 

A chi spetterà 
scegliere i candidati? 


il forum 


Le ispezioni a Milano 
sono la solita storia: un gruppo 
di potere usa la politica 
per salvarsi dai guai 
processuali 
E Castelli esegue 


n 


ANTONIO DI PIETRO 


chePdci e Verdi si stavano attivando per 
conto loro, mentre Udeur e Sdi erano con¬ 
trari. Non ho saputo niente dalla M argheri- 
ta, main questi dueanni è stata una costan¬ 
te. Rutelli è il coordinatore dell'Ulivo ma 
non l’ho mai visto coordinare néconvoca- 
re alcunché, men che meno noi. Al punto 
che oggi ritengo la sua figura di ostacolo 
alla costruzione del nuovo Ulivo. 

Aw. Ligotti: Il Comitato promuove il 
referendum ma poi questo diventa dei fir¬ 
matari. Quando lefirmesono statedeposi¬ 
tate, il meccanismo non è più controllabile 
da parte di chi ha azionato. Se a settembre 
le avremo raccolte, dovremo sapere cosa 
farne perché vanno depositate. E si mette¬ 
rà in moto il meccanismo inarrestabile. 
Quindi può esserci una raccolta di 
firme e può non esserci il referen¬ 
dum. Fassino al Forum de L'Unità 
ha fatto la proposta di «un appello 
per il referendum sottoscritto da 
personalità rappresentative sul pia¬ 
no culturale, politico e sociale di un 
pensiero liberale riconducibile al 
centrodestra» che «potrebbe cam¬ 
biare il quadro della valutazione 
complessiva». Così si renderebbe il 
referendum non solo del centrosini¬ 
stra ma di tutti gli italiani che han¬ 
no a cuore questi valori. 

È ciò che ho chiesto, oltre che al l’avvo¬ 
cato Ligotti, a M arco T ravaglio e M assimo 
Fini. Loro si stanno occupando di indivi¬ 
duare queste personalità facendo questo 
lavoro di cerniera in giro per l'Italia. 

Lei dice che a settembre, con le fir¬ 
me in tasca, discuterete con gli altri 




mo più accettare l'attendismo dell’Ulivo. 

Non è un pò contraddittorio racco¬ 
gliere le firme, quindi avere un so¬ 
stegno popolare e poi decidere se 
utilizzarle in una riunione ristretta 
di vertici dell'Ulivo dove si portano 
come forza d'urto? E non temete 
cheuna legge costituzionale bi parti¬ 
san su tutte le immunità fermi il 
referendum? 

Non ho mai detto di voler tradire le 
500milafirmechehanno sottoscritto il re¬ 
ferendum. Fio detto che devono servire 
come grimaldello affinché la coalizioneuli- 
vista, di cui voglio far parte e con cui vo¬ 
glio collaborare per offrire un'alternativa 
di governo al Paese, prenda a cuore non 
solo a parole la questione giustizia con un 
discorso concreto sul programma. Quanto 
alla riforma costituzionale, considero abba¬ 
stanza sciocchi quelli del centrodestra nel 
senso che non sanno fare le leggi, per no¬ 
stra fortuna, ma non sciocchi fino a questo 
punto. Non si imbarcheranno mai in una 
riforma costituzionalesuH'immunità parla¬ 
mentare perché sanno che sarebbe perden¬ 
te a meno di averei dueterzi in Parlamen¬ 
to. Cosa che oggi non è, a meno che riesca¬ 
no a entrare, appunto, in quel ventre mol¬ 
le del centrosinistra. 

Il presidente della Repubblica, se¬ 
condo lei, avrebbe potuto non firma¬ 
re quella legge? 

M i pare ci sia un un tirare la giacchetta 
esagerato nei confronti di Ciampi. A lui 
spetta un compito soltanto in casi di palesi 
incostituzionalità. Se avesse rinviato la leg¬ 
ge alleCamere, si sarebbe aperto uno scon- 


II Lodo Berlusconi 
è immorale 
e anticostituzionale 
Per raccogliere le firme 
c’è tempo solo fino 
al 30 settembre 


r> 


Partiti dell'Ulivo sul da farsi. Che 
significa? 

Alle ulti me elezioni su alcuni temi del¬ 
la questione morale siamo stati lasciati so¬ 
li. Ma non possiamo più esserlo, dunque 
Idv ha fatto una scelta politica: appoggere- 
mo il centrosinistra "a prescindere". Vuol 
dire che al di là del programma consideria¬ 
mo un valore liberarci di Berlusconi. Ma 
poiché su questo impegno civilenon inten¬ 
diamo rinunciare, la nostra raccolta di fir¬ 
me obbligherà il centrosinistra entro set¬ 
tembre ad aprire con noi il tavolo del pro¬ 
gramma e il sottotavolo della giustizia. Do¬ 
vrà ascoltarci e mettere il programma nero 
su bianco, altrimenti metteremo questi te¬ 
mi in mano ai cittadini. 

E se in questa ipotetica riunione la 


Le foto del forum sono di Andrea Sabbadini 


maggior parte dell'Ulivo farà sapere 
di non essere convinta della batta¬ 
glia referendaria, voi andrete avanti 

10 stesso? 

11 referendum èil grimaldellodellaque- 
stione giustizia, non una battaglia fine a se 
stessa. Quindi dipende. Se l’Ulivo dirà 
"no" perché sulla questionegiustiziafaran- 
no altre cose concrete e coerenti con il 
nostro programma, allora ci fermeremo. 
Un pacchetto giustizia è proprio il nostro 
obiettivo. 

Il referendum, quindi, è un grimal¬ 
dello in due direzioni: Cuna verso 
Berlusconi, l'altra nei confronti del 
centrosinistra. 

Va in direzione del ventre molle del 
centrosinistraedi Berlusconi. Non intendia- 



In autunno ne discuteremo 
con il centrosinistra 
Disposti anche 
a lasciar perdere se si 
sceglieranno altri obiettivi 
altre strade 


n 


L'AMBIENTE NELLA COSTITUZIONE 
Roma, martedì 22 luglio 20D3 
ore 10,00-13.00 

Via di S. Chiara, 4 (ex hotel Bologna) 

Intervengono: Angius, Ava redo, Bassa ni ni. 
Benedetto, Costi, D'Èrcole, Dell'Orso, 
Emiliani, Falasca, Ficco, Gas barri, 
Gentili, Giova nellì, lovene, Loi, 
Lubrano Di Ricco, Manzella, 

Mattioli, Montino, Pailetti no, Picca, 
Ronchi, Rotondo, Salvi, Scalia, 
Tamburelli, Vii Ione 

<vèo. 



GIORNI DI STORIA 


laboratorio 
di libertà 


È con la Rivoluzione francese 
che si affaccia la possibilità 
di immaginare forme di società migliori 
di quelle precedenti. Senza gli insorti 
di allora il nostro mondo sarebbe 
certamente peggiore di quello che è... 

In edicola 

con l'Unità a euro 3,10 in più 
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tro istituzionale terribile nel Paese. Se alla 
Corte Costituzionale è stato attribuito il 
ruolo di sindacare le leggi, significa che il 
capo dello Stato può non entrare nel meri¬ 
to. Premesso questo, vedo nel Lodo un 
elemento di incostituzionalità troppo pale¬ 
se per evitare il sindacato della Consulta. 
M a essa potrebbe risolverlo con un’inter- 
pretazioneadditiva in modo da non dichia¬ 
rare incostituzionale la legge. M i spiego: se 
domani un presidente del Consiglio che 
presumiamo innocente sarà messo sotto 
accusa dovrà o dimettersi o sopportare 
l'umiliazione per il resto della legislatura. 
E sotto l'aspetto della violazione del suo 
diritto alla difesa, credo che il Capo dello 
Stato avrebbe potuto rinviare la legge alle 
Camere. Di certo la Consulta interverrà. 
M a dichiarando la legge incostituzionale? 
O ritenendola tale solo nella parte in cui 
non attribuisce all' 
imputato-premier 
il diritto di non av¬ 
valersi di quella pre¬ 
rogati va? In questo 
caso la legge sareb¬ 
be costituzionale 
ma rimarrebbe im¬ 
morale. Di qui la 
consultazione po¬ 
polare. 

Qual è la sua 
opinione sulla 
proposta di li¬ 
ste uniche per l’Ulivo? 

E' una proposta condivisibile ma peri¬ 
colosa. Condivisibile perché rientra in 
quel progetto di superamento del fraziona¬ 
mento dei Partiti che era il progetto in 
originario dei Democratici cui ho aderito 
insiemeaProdi. In proiezioneio sono per 
il bipolarismo e dunque questa idea non 
mi trova contrario. M a in questo momen¬ 
to la lista unica è un contenitore vuoto: 
bisogna capire come la si vuole fare, a chi 
spetta decidere i candidati e le modalità 
dellecandidature. Certo, non a leader auto¬ 
referenziali. Non vorrei che servisse a im¬ 
porre candidati senza una preselezione co¬ 
me possono essere le primarie. Prima dun- 
quedi dire sì o no, bisogna capi rei termini 
di scelta. Oggi poi sentiamo molto la man¬ 
canza di una leadership del centrosinistra. 
Condividiamo la scelta di Prodi e spingia¬ 
mo affinché al più presto si possa scioglie¬ 
re ogni riserva. 

Quanto vale oggi dal punto di vista 
elettorale IdV? 

lo sono fermo all'ultimo dato politico 
che era circa del 4%. Quanto vale poi in 
termini percentuali non lo so e non inten¬ 
do spendere una sola lira per saperlo. M a 
nelle piazze e nei mercati ci dicono che 
siamo brave persone e di continuare a fare 
il nostro lavoro. Poi il centrosinistra in 
questi ultimi tempi a livello locale è molto 
cambiato. C'è una grande apertura. Quasi 
dappertutto abbiamo momenti di dialogo 
e costruzione di programmi condivisi a 
livello comunale, provinciale e regionale. 
Credo molto in questo allargamento da 
IdV a Re. Un'evoluzione che sta nascendo 
dal territorio està piano piano coprendo le 
riserve del centro. Abbiamo in quest'ottica 
un dialogo privilegiato con i DS che ci 
fanno da punto di riferimento qualificato. 
Sembra che all'Interno del centrosi¬ 
nistra lei abbia i rapporti migliori 
con Fassino. È vero? 

Con Fassino mi sento non dico tutti i 
giorni, ma ogni volta chec'è necessità. Ab¬ 
biamo stabilito un contatto telefonico di¬ 
retto, bypassando ogni filtro e struttura di 
partito. Poi ho un rapporto di simpatia 
personale con M astella, ma non un dialo¬ 
go politico. Per contro non ho rapporti 
con quelli dello Sdi ma neppure riserve 
politiche per un confronto negli interessi 
della coalizione. Fio un dialogo di stima 
con Pdci e Verdi perché dopo le elezioni 
per primi, e Diliberto in particolare, han¬ 
no proposto e sostenuto l'allargamento del¬ 
la coalizione a IdV. Nella Margherita, ho 
un rapporto personale con Marini e mi 
confronto con Francescani. Quanto a Ru¬ 
telli, se la Margherita ritiene che debba 
essere il leader è affare suo. 

Dove vuole arrivare il ministro Ca¬ 
stelli con le sue ispezioni nei con¬ 
fronti dei magistrati milanesi? 
Castelli semplicemente esegue. Laque- 
stioneèquelladi sempre: io sono convinto 
che questo gruppo di potere ha scelto di 
mettersi in politica per trovare una soluzio- 
neai suoi guai processuali. M a dopo averle 
provate tutte si è reso conto che non c'è 
nientedafare, dal punto di vista processua¬ 
le non ne vengono fuori. Allora hanno 
individuato come via d'uscita la delegitti¬ 
mazione dei giudici. Lo hanno fatto con 
me, lo stanno facendo con i colleghi. E mi 
duole constatare quanto sia attuale una 
frase di due secoli fa: "La cosa più brutta è 
che un nuovo tiranno o un nuovo gruppo 
di tiranni durano perché ci sono persone 
che gli reggono lo scettro. 

Uomini di cultura, dell'Informazione 
o della giustizia cheadat±ano il loro pensie¬ 
ro agli interessi del tiranno di turno". M i 
dispiace vedere magistrati che mandati in 
un posto a verificare un certo dato di fatto 
ne danno una valutazione e un'interpreta¬ 
zione diversa dalla realtà nell'Interesse del 
gruppo di poteredi turno, lo conosco mol¬ 
to bene Arcibaldo M iller, perché abbiamo 
fatto insiemetanteinchiestesullacorruzio¬ 
ne. Era uno dei miei referenti quando tra¬ 
sferivo le inchieste da Milano a Napoli. E 
ricordo cosa diceva a quell'epoca quando 
si occupava di indagini, ricordo qual era il 
suo pensiero verso questa classe di ri gente e 
soprattutto verso il tentativo di delegitti¬ 
mare l'opera dei magistrati. 

A cura di Federica Fantozzi 
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Bianca Di Giovanni 


ROMA È Rocco Bottiglione a sverlare 
lo stato dell'arte della maggioranza 
sul Dpef più contestato degli ultimi 
anni. I segnali che arrivano sono tut¬ 
ti atro che rassicuranti. «Servesubito 
un vertice della maggioranza per 
chiarirci le idee- dichiarai! ministro 
per lepolitichecomunitarie- ed assu¬ 
mere una posizione chiara su cosa 
vuole il governo per poi aprire un 
tavolo unico con i sindacati». Tradot- 
to: il governo non sa ancora cosa 
chiedere effettivamente al sindacato. 
0 forse lo sa, ma 
la cosa non si 


Nella maggioranza 
ognuno va per per la 
sua strada. Il ministro 
per le Politiche comunitarie: 
non si può chiedere 
al sindacato di suicidarsi 


Si promettono meno imposte 
ma l’anno prossimo due 
milioni di italiani pagheranno 
di più. Penalizzate le famiglie 
mono reddito. Che ne 
è del fiscal drag? 


può dire tanto fa¬ 
cilmente prima 
cheil tavolo par¬ 
ta. Tanto che po¬ 
co dopo Butti¬ 
gliene aggiunge: 

«Al sindacato 
non si può chie¬ 
dere uno scam¬ 
bio politico con 
un interlocutore 
che non sa quel¬ 
lo che vuole; si può chiedere respon¬ 
sabilità ma non di suicidarsi, di farsi 
scavalcare dalla demagogia di una 
forza della maggioranza su un tema 
delicato come le pensioni». 

Il nocciolo sta tutto in queste bat¬ 
tute, che vanno lette tra le righe. Si 
parla di scambio, cheèquello spiega¬ 
to l’altro ieri in un’intervista da Gian¬ 
ni Alemanno (tagli alle pensioni in 
cambio di sviluppo) ed emerso chia¬ 
ramente già nel giorno dell'incontro 
a Palazzo Chigi governo-parti socia¬ 
li. Poi si parla di «demagogia» di una 
forza politica, ovvero la Lega. 11 nodo 
politico resta il Carroccio, il terreno 
di scontro resta la previdenza. Un 
angolo da cui non si è ancora usciti. 

Così ci si aggrappa ai tavoli, che 
prima si allargano a nove, poi ridi¬ 
ventano uno solo (con 9 «appunta- 
menti»tecnici). Il ministrodeliepoli- 
tiche comunitarie capisce che più si 
moltiplicano le sedie, più lievitano le 
richieste: si apre un gran bazar. «Con 
le parti sociali non possiamo aprirne 
9,11,20. Sarebbe un disastro - spie¬ 
ga - sarebbe una via sicura per anda¬ 
re ad una finanziaria rovinosa. Dob¬ 
biamo fare invece un tavolo parten¬ 
do da una questione primaria e cen¬ 
trale: la competitività, che è l'altra 
faccia dello sviluppo». 

Il fatto è che per sedera ad un 
unico, fondamentale tavolo serve 
«una voce sola» (parole sue) nella 
maggioranza. Quella voce ancora 
non c’è, e non arriverà fino al vertice 
cheButtiglionevuoleprima dell’esta¬ 
te. Anche Alemanno torna ad appel¬ 
larsi alle forze sociali, a cui bisogna 
«chiedereun attofortedi responsabi¬ 
lità basato su una percezione esatta 
dello stato di difficoltà del Paese. 
Dobbiamo dare la percezione reale 
di unasituazionechenon èresponsa- 
bilità del governo, ma di una con¬ 
giuntura internazionale pesantissi¬ 
ma». Si prepara la proposta di scam¬ 
bio. 


Dpef, il governo non sa quello che vuole 

Lo ammette Buttigliene che boccia i 9 tavoli. Alemanno: diciamo le cose come stanno 



L'incontro a 
Palazzo Chigi tra 
governo e parti 
sociali sul Dpef. 
Da sinistra, Luigi 
Mazzella, Carlo 
Giovanardi, 
Giulio Tremonti, 
Silvio Berlusconi, 
Gianni Letta, 
Antonio 
Marzano 
Mario De Renzis/ 
Ansa 


Tanto incasserà il governo in 5 anni grazie all’aliquota che passa dal 18 al 23%. Colpite soprattutto le fasce di reddito che non superano i 30mila euro annuali 

Dalla tassa occulta sul Tfr uno «scippo» da 2,5 miliardi 


ROM A «Graziealla tassa occulta sul Tfr (trattamen¬ 
to di fine rapporto) che passa dal 18 al 23% il 
governo incassa la bellezza di circa 2,5 miliardi in 
cinque anni. Uno scippo clamoroso, una vera e 
propria rapina E non hanno alcuna intenzione di 
correggerela rotta». A rivelare gli ultimi dati forni¬ 
ti dal governo nella nota presentata in parlamento 
èil deputato dsGiorgio Benvenuto, Il qualehagià 
presentato un disegno di legge volto a correggere 
la «dimenticanza» del governo sul regime fiscale 
delle liquidazioni. In sostanza si tratta di inserire 
una clausola di salvaguardia per quei casi che con 
l’introduzione dell’aliquota unica al 23% del pri¬ 
mo modulo di riformafiscalerisultano svantaggia¬ 
ti, tanto da pagare per l’appunto 2,5 miliardi di 
euro in più da qui al 2008. Il sistema è stato adotta¬ 


to per i redditi, ma non per la tassazione separata 
che riguarda appunto il Tfr. 

La questione è nota da tempo: l'opposizione 
ha subito chiesto il correttivo, che è stato votato in 
commissioneanchedalla maggioranza, mail risul¬ 
tato è che l'esecutivo prende tempo e dilaziona le 
scadenze. T anta che finora ha presentato ben cin¬ 
que note con cifre sempre diverse. «Prima hanno 
detto una somma pari a un terzo degli ultimi 2,5 
miliardi - continua Benvenuto - poi la metà, eoggi 
se ne escono con quei 5mila miliardi di vecchie 
lire. Voglio far notare che la somma corrisponde 
all’incirca al blocco delle pensioni d'anzianità per 
due anni. E la Lega non dicenulla?Se solo si pensa 
che tutte le riduzioni fiscali cheil governo dichiara 
di aver fatto sono state finanziate con 3,5 miliardi 


di euro, si dimostra che con una mano si è dato e 
con l'altra si ètolto». Altro esempio: la «manovri- 
na» fatta sulle tasche degli italiani cheincassano il 
Tfr equivale ad alzare il prezzo della benzina di 11 
centesimi di euro. Eppure tutti tacciono, mentre 
prosegue l'opera di boicottaggio del governo sulla 
propostadi correzione Eppure tutta la maggioran¬ 
za ha votato a favore del I a dausol a: al I a facci a del I a 
collegialità e delle prerogative parlamentari. 

Per la verità il Carroccio non dice nulla nean¬ 
che su un altro aspetto della stessa partita, «La 
nuova formulazionedellealiquote- scriveil gover¬ 
no nella nota- determina una maggiore imposizio¬ 
ne per gli importi il cui reddito annuale di riferi¬ 
mento risulti minoredi 31.855euro». Insomma, a 
non avere vantaggi nel nuovo regime sono lefasce 


più basse, quelle che non superano i 30mila euro 
annuali, Altro che lotta ai privilegi, tanto propa¬ 
gandata dal ministro del Welfare Roberto M aroni. 
E c’è di più, «Da un'elaborazione effettuata sui 
dati provvisori relativi ai modelli presentati nel 
2002- continua la nota dell'esecutivo - risulta che 
i soggetti il cui reddito di riferimento è inferiore a 
31.855euro rappresentano circa il 97% del totale». 
Come dire: gli svantaggi vanno al 97%, si salva da 
brutte sorprese soltanto il 3% dei neo-pensionati, 
quelli con gli assegni più ricchi. E poi si chiede di 
aprire un tavolo sulla previdenza.«Qui si ripete la 
logica già vista con lesuccessioni - conclude Benve¬ 
nuto - Le liquidazioni altissime, pagano come pri¬ 
ma, quelle al di sotto pagano di più». 

b. di g. 


A proposito di responsabilità, 
non una parola sulle promesse del 
tutto irrealistichecheil centro-destra 
ha rincorso, ritrovandosi oggi sull'or¬ 
lo del precipizio. Quanto alla «perce¬ 
zione reale» del Paese, forse uno sfor¬ 
zo in più andrebbe fatto proprio sul 
fronte fi scale. Governo e maggioran¬ 
za continuano a promettere a parole 
meno tasse, salvo rinviare di anno in 
anno il secondo modulo della rifor¬ 
ma. Poco male, se non fosse che nel 
frattempo tacciono totalmente sugli 
effetti perversi del primo modulo già 
varato con la scorsa finanziaria. Non 
una parola è indicata nel Dpef sulla 
famosa clausola 
di salvaguardia. 
Significa che l'an¬ 
no prossimo i 
contribuenti che 
con il nuovo regi¬ 
me pagano di 
più non potran¬ 
no applicare il 
vecchio metodo? 
Vale a dire che 
pagheranno più 
tasse i circa due 
milioni di italia¬ 
ni che quest'anno hanno usufruito 
di questo salvataggio. Se davvero si 
vuoleparlaredel Paesereale, si fareb¬ 
be bene a chiarire questo. O ancora: 
cheneèdel fisca/drag cioèdellaresti- 
tuzionedelletasse pagate per la mag¬ 
giore inflazione? Anche su questo 
non c'è nessun accenno nel docu¬ 
mento confezionato «in gruppo» dai 
partiti di maggioranza. In una fase in 
cui l’inflazione corre verso il 2,5% 
non è uno scherzo. Altra operazione 
verità sarebbe quella sulla lotta al 
sommerso, indicata nel Dpef come 
strumento cardine per reperire risor¬ 
se strutturali (5,5 miliardi). Perché 
non si dice che l'Agenzia delleentra- 
te, pur avendo fatto più accertamen¬ 
ti, èriuscita a recuperare meno risor¬ 
se, a causa dell'effetto condono? Il 
meccanismo della sanatoria anoni¬ 
ma di fatto toglielearmi agli ispetto¬ 
ri, e rendevano qualsiasi tentativo di 
recupero. 

Certo, difficile ammetterlo per 
Alemanno, visto che tutte le sanato¬ 
rie sono state introdotte proprio con 
emendamenti firmati da un senatore 
di An (scritti, però, nelle stanze del 
Tesoro). A questo punto i buoi sono 
scappati, ma se davvero si vogliono 
chiedresacrifici (per di più sulla pre¬ 
videnza), forse sarebbe bene ammet¬ 
tere anche questa non lievedifficoltà. 
E che dire delle penalizzazioni per le 
famiglie mono-reddito, che possono 
usufruire della metà di detrazioni di 
quelle con due redditi? Senza conta¬ 
re l'ultima, grande schizofrenia pre¬ 
sente nel documento: la casa. Da una 
partesi auspica che le risorse immo- 
bilizzatenel mattone vengano libera¬ 
te, dall'altra si dà avvio a poderose 
operazioni di cartolarizzazioni, che 
impongono afamiglieecommercian- 
ti di reperiresommenon indifferenti 
per non perdere gli alloggi. Tra poco 
gli si chiederà anche di rinunciare al 
Tfr. Vista così, èdawero un po' trop¬ 
po. 


Paolo Pirani, segrétario Uil 

«Una scatola priva di contenuti 
e le risorse sono solo virtuali» 


Giampiero Rossi 


MILANO «Il Dpef? Più che altro è "virtuale'', un 
insieme di intenti generai generici, una scatola 
priva di contenuti. E soprattutto non contiene 
quella svolta per il rilancio del Paesechei sinda¬ 
cati e la Confindustria avevano espressamente 
richiesto congiuntamente». E' severo il giudizio 
di Paolo Pirani, segretario confederale della Uil, 
sul Documento di programmazione economi¬ 
ca e finanziaria presentato dal governo. E più 
che per quanto vi è scritto, sottolinea il dirigen¬ 
te sindacale, a destare le maggiori perplessità è 
tutto quello che non è stato scritto. 

Pirani, cosa manca in questo Dpef, se¬ 
condo le organizzazioni sindacali 
M olto, troppo. Tanto per cominciare si far 
riferimento a un tasso di inflazione programma¬ 
ta senza spiegare su quali basi si esegue questo 
calcolo. C’è scritto soltanto che si prevede una 
"moderazione dei prezzi internazionali” e si fa 
riferimento al l’accresciuta produttività; e questo 
induce a pensare, purtroppo, che la leva sarà 
ancora la riduzione dei salari». Non solo: c’è 
anche un riferimento al dato europeo sulla cre¬ 
scita dell’occupazione del 60 per cento che di 
fatto costituisce un ritocco verso il basso di quel 
70 per cento cheè indicato nell’accordo di Lisbo¬ 
na...». 

Non mancano i trucchi, insomma. Ma 
nel merito dei capitoli che sindacati e 
Confindustria hanno indicato come stra¬ 
tegici che valutazioni si possono fare? 

Visto il quadro generarmi pare addirittura 
una parziale buona notizia il solo fatto che vi sia 
ancora un capitolo dedicato al Mezzogiorno. 
Però anche qui sono letteralmente scomparse le 
cifre. Ci sono riferimenti che seguono la falsari¬ 
ga degli anni precedenti, ma per quanto riguar¬ 


da la decisiva questione delle risorse da mettere 
in campo c’èsolo un generico accenno all'incre¬ 
mento del prodotto interno lordo. 

E per le infrastrutture? 

Vale lo stesso discorso. In fondo al docu¬ 
mento c'è un "nota bene" che rinvia a 
"compatibilità di bilancio" e a fondi europei e 
privati. Il che equivale a dire che i soldi non ci 
sono. Perdi più a noi risulta che delle 21 opere 
strategiche i ndicate dal governo soltanto 12 han¬ 
no destato qualche interesse da parte dei privati. 
Per il resto siamo solo a promesse che non pog¬ 
giano su nulla di concreto, a un elenco di obietti¬ 
vi senza nessuna indicazione sui percorsi per 
raggiungerli, tanti tavoli senza nessun menù». 
Un altro punto decisivo, secondo gli ap¬ 
pelli dei sindacati e degli imprenditori, 
riguarda lo sviluppo industriale... 

No, non c’è nulla su questo, purtroppo, 
solo risorse virtuali. E anche per la ricerca c'è 
ben poco, mentre al contrario occorrerebbero 
piano molto forti». 

Ben prima dei recenti episodi di crisi 
acuta, è emersa la questione del settore 
dell’energia e della necessità di un suo 
riordino e rilancio. Il Dpef ha recepito 
adeguatamente questa istanza? 

«I nivalmente questo capitolo c'era, ma poi 
è scomparso e trovo che sia un aspetto molto 
singolare, dal momento che siamo in presenza 
di un problema energetico evidente in questo 
paese, Ci sono gravi ritardi nel processo di libe¬ 
ralizzazione, il progetto della Borsa dell'energia 
si è arenato, mancano gli investimenti... Se vo¬ 
gliamo girarla in termini positivi, diciamo allora 
che, paradossalmente, potremmo ritenere una 
fortuna il fatto di trovarci in una situazione di 
crisi, perché se fossimo in fase di espansione e 
sviluppo il quadro energetico italiano non sareb¬ 
be certo all’altezza». 


Ivan M alavasi, presidente C na 

«Le piccole imprese danno lavoro 
Ora ci aspettiamo misure concrete» 


Gildo Campesato 


ROMA «Ci hanno presentato una strategia 
economica blindata, già definita prima an¬ 
cora di ascoltarci. Tutto il contrario di 
quanto previsto dal Patto per l'Italia. Ades¬ 
so Berlusconi dice che vuole finalmente 
attivare il confronto. Vedremo, ma biso¬ 
gnava pensarci prima». Ivan M alavasi, pre¬ 
sidente della Cna, non ha affatto gradito il 
modo come il governo ha messo a punto il 
Dpef. 

È solo una questione di metodo? 

«Sul merito non c'è molto da dire. U n 
po' di cifre sul trend generale dell’econo¬ 
mia, poi modificate visto che le prime sti¬ 
me, a parti re dal l'i nf I azione, erano apparse 
subito irrealisti cheatutti, e poi tante paro¬ 
le generiche ed indicazioni poco chiare. 
Vedremo cosa esce dal confronto delle 
prossime settimane. Quel che è già uscito, 
piuttosto, è l'evidente difficoltà del gover¬ 
no a trovare al proprio interno una visione 
economica unitaria. Sono arrivati all'ap¬ 
puntamento non solo senza consultare le 
forze sociali ma in affanno, senza aver tro¬ 
vato una sintesi nella maggioranza». 

La manovra sarà di 16 miliardi di 

euro. 

«È tra le poche cose esplicite. Ma il 
resto?Si parla di tagli strutturali che, pardi 
capire, sono soprattutto risparmi in acqui¬ 
sti dello Stato graziealla maggior efficienza 
delle gare Consip. Poi ci sono le entrate 
una tantum a partireda nuove cartolarizza¬ 
zioni. Che dire? Che si cerca di tamponare 
tra milledifficoltà una si tu azione economi¬ 
ca che si fa sempre più difficile». 

Cosa cambia per il mondo deN’arti- 


gianatocol Dpef? 

«Nel documento che ci hanno presen¬ 
tato non vi è alcuna indicazione su specifi¬ 
ci settori. Lo ripeto, il governo è rimasto 
molto sul generale. Si parla di capitoli stra¬ 
tegici quali ricerca, qualità, formazione, lo¬ 
gistica, Mezzogiorno. Tutte cose su cui il 
nostro mondo ha molto da dire. M i augu¬ 
ro che artigianato e piccola impresa abbia¬ 
no il ruolo che loro compete quando si 
passerà alla fase delle misure concrete». 
Cosa intende di re? 

«Una cosa molto semplice. Lepiccolee 
medie industrie italiane rappresentano la 
percentuale maggiore dell’occupazione e 
sono quelle che in questi anni hanno con¬ 
tribuito maggiormente alla crescita del Pii 
e dei posti di lavoro. Ebbene, a loro è desti¬ 
nato appena il 5% degli incentivi industria 
li: il resto va tutto alle grandi imprese. È 
bene che questa logica si ribalti e che si 
tenga conto del contributo effettivo delle 
Pmi all’economia del Paesequandosi deci¬ 
dono incentivi e politiche del credito». 

La riduzione fiscale non sembra più 
dietro l’angolo. 

«Aspettiamo sempre che le promesse 
vengano mantenute. Ma sento piuttosto 
aria di nuovi prelievi, magari di "una tan¬ 
tum". Deve essere sin d’ora chiara una co¬ 
sa: visto che sarà probabile che si cerchi di 
colpire la platea più ampia - fa meno male 
e rende di più distribuire il prelievo fra 
tanti - non accetteremo che una logica si¬ 
mile non venga applicata anche quando si 
tratta di distribuire risorse. La piccola im- 
presenon può esserequella che paga quan¬ 
do c’è da pagare, ma non riceve mai nulla 
perché le risorse vanno distribuite fra po¬ 
che mani». 
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domenica 20 luglio 2003 


Bruno Marolo 


CRAWFORD (Texas) Non c'è due 
senza tre. Dopo il premier britanni¬ 
co Tony Blair, si presenta alla corte 
di George Bush il presidentedé con¬ 
siglio italiano Silvio Berlusconi, ter¬ 
zo protagonista dello scandalo dell' 
uranio inesistente. Lerivelazioni rim¬ 
balzano da Washington a Londra ea 
Roma, ognuno si difendecome può. 
Tony Blair ha entusiasmato, almeno 
per un giorno, il Congresso america¬ 
no con un discorso abile e appassio¬ 
nato. È contestato in patria, ma negli 
Stati Uniti è mol¬ 



li premier sarà oggi 
e domani nella 
«Casa Bianca del Texas» 
La popolarità del presidente 
americano cala: 
il 46% non si fida più di lui 


Le rivelazioni sull’inesistente 
caso del Nigergate 
rimbalzano da Washington 
a Londra e a Roma, e ognuno 
dei leader si difende 
come può 


to popolare e il 
suo prestigio ha 
offerto un mo¬ 
mento di sollie¬ 
vo all'amico Ge¬ 
orge in difficol¬ 
tà. Berlusconi 
non potrebbe fa¬ 
re lo stesso. Arri¬ 
verà questa sera 
nel ranch di Bu¬ 
sh a Crawford, 
preceduto da ar¬ 
ticoli sarcastici sulla stampa america¬ 
na. L'agenzia Associated Press ha ar¬ 
ricchito la presentazione della visita 
con un campionario di esempi triste¬ 
mente famosi, dalla battuta sulla ci¬ 
viltà occidentale desti nata «a conqui¬ 
stare l'IsIam come ha conquistato il 
comuniSmo» a quella sul «kapo» ri¬ 
volta a un deputato europeo e al ge¬ 
sto delle corna cui l'uomo sembra 
incapace di rinunciare. 

La vicinanza con Berlusconi non 
aiuta Bush a far dimenticare lo scan¬ 
dalo. Il portavoce della Casa Bianca 
Scott McClellan ha cercato inutil¬ 
mente di ignorare le domande sul 
ruolo dei servizi segreti italiani nella 
vicenda deH'uranio del N iger. «Le vi¬ 
site di leader come Berlusconi e Bla¬ 
ir - ha sostenuto - ci offrono Tocca 
sione di parlare dei progressi nella 
guerra contro il terrorismo, e dei 
progressi nel portare stabilità esicu- 
rezza all'l raq». 

In parole povere, questo signifi¬ 
ca che Bush chiederà direttamente a 
Berlusconi letruppein più per l'Iraq 
che altri paesi gli hanno negato, in 
assenza di un mandato dell'Onu? 
«Aspettiamo che l'incontro abbia 
luogo - ha risposto il portavoce - in 
Iraq molta gente ci aiuta in vari mo¬ 
di, e Berlusconi è stato un vero ami¬ 
co in tutti i nostri sforzi». Ovviamen¬ 
te lo scandalo delTuranio non è all' 
ordine del giorno dei colloqui di 
Crawford. Altrettanto ovviamente, 
non potrà essere ignorato. Gli ameri¬ 
cani hanno qualche chiarimento da 
chiedere, se non a Berlusconi, alla 
delegazione che lo accompagna. 
L'origine dei falsi documenti non è 
chiara, anche se una redattrice della 
rivista di proprietà del presidente di 
consiglio italiano ha ammesso di es¬ 
sere la giornalista che ne ha conse¬ 
gnato una copia all'ambasciata ame¬ 
ricana a Roma. 

Il portavocedelTFbi, Bill Carter, 
ha confermato che gli agenti federali 
hanno in corso un'indagine, aperta 
su indicazioni del senatoredemocra- 


Bush sarebbe furioso 
per i documenti 
inventati. Anche 
Condoleezza Rice 
bersaglio del 
presidente 


Nel ranch dì Bush arriva il «terzo bugiardo» 

Dopo Blair, Berlusconi oggi in America. Sugli incontri l’ombra dei falsi dossier sulluranio 



I presidente americano George Bush con il premier italiano Silvio Berlusconi all’ultimo G8 di Evian 



Intanto In America 


v 


Cosa succede quando una verità divul¬ 
gata si rivela essere una bugia fabbrica¬ 
ta? È attorno a questa domanda, in fon¬ 
do, chesi sta dipanando ii dibattito poli¬ 
tico di questi ultimi giorni negli Stati 
Uniti e chesi sta allo stesso tempo gio¬ 
cando il futuro politico del presidente 
Bush. Il dibattito, però, è rivelatore an¬ 
che di una crisi più profonda che attra¬ 
versa la politica, enon solo quella ameri¬ 
cana. È la crisi del rapporto esistente tra 
l'esercizio della parola eia verità, sulla 
cui identità di fatto si regge in democra¬ 
zia il rapporto di fiducia tra eletto ed 
elettore. 

Un recente sondaggio negli Stati Uniti 
ha rivelato che le fonti anonime non 
piacciono ai lettori americani. La mag¬ 
gior parte degli intervistati è convinta 
cheleparoletra virgolettesianocreazio¬ 


nepropria del giorna¬ 
lista. È per questo 
che i direttori dei 
giornali sono molto 
riluttanti nel pubbli- 
caretali fonti erichie- 
dono ai proprio giornalisti non solo di 
citare nome e cognome dell'informato¬ 
re, ma di specificare anche dove e come 
l'informazione è stata prodotta: se du¬ 
rante un'intervista telefonica, oppure 
tramite una e-mail, oppure durante un 
incontro. Ciò è ancora più vero oggi 
dopo la storiacela del New York T imes e 
da falsi prodotti da un suo giornalista, 
Jayson Blair, e che sono costati la testa 
al direttore responsabile del prestigioso 
quotidiano. L'autorità di un giornale 
alla fine dipende dal legame che esiste 
tra parola e verità. Ciò è valido anche 


I lettori non amano 
le fonti anonime 


per il politico. Sequa 
sta identità viene ma 
no, allora si rompe 
la fiducia tra eletto e 
elettore e quindi 
quel filo invisibile 
che lega una persona privata (come può 
essere il cittadino George l/l/. Bush) al 
suo ufficio pubblico (la presidenza degli 
Stati Uniti). Ed è proprio questo filo che 
ora Bush temediventi semprepiù sottile 
fino a spezzarsi. 

Le nostre società vivono dèi a produzio- 
nedi verità. È in base ad essa che deci sio¬ 
ni economiche, politi che e soci ali vengo¬ 
no prese. Siamo consumatori assetati e 
spesso ossessionati di verità. Le agenzie 
educative e dell'informazione con la lo¬ 
ro presenza capillare nel corpo sodale, 
sono addette alla distribuzione di que 


sta verità generatedagli apparati econo¬ 
mici e governativi, dando vita a quello 
che Foucault chiama il «regime della 
verità». Bush si trova in difficoltà, per¬ 
ché la verità prodotta sta facendo acqua 
da tutte le parti. 

Coloro che potrebbero veni re in suo soc¬ 
corso e dimostrare che un legame tra 
parole e verità esiste, sono il consigliere 
scientifico di Saddam, Amir Saadi (che 
non è mai Stato un membro del partito 
Baath) e l'ex vice primo ministro irache¬ 
no Tareq Aziz. Dal l'apri lo scorso sono 
in mano agli americani e da quel mo¬ 
mento non si hanno più loro notizie. Il 
silenzio su quanto stanno dicendo au¬ 
menta solo il sospetto che il legame tra 
parola e verità sia Stato davvero spezza¬ 
to da Bush. 

Aldo Civico 


ticojohn Rockefeller, vice presiden- 
tedellacommissionedi vigilanza sui 
servizi segreti. Altre fonti indicano 
che il contenuto dei documenti era 
stato discusso dai servizi segreti ita¬ 
liani con i colleghi americani e bri¬ 
tannici. LaCianon chiese una copia 
perchè riteneva l'intera pista irrile¬ 
vante e poco credibile, dopo che un 
suo inviato in Niger aveva escluso 
che l'Iraq potesse acquistare uranio. 
L'intera vicenda era stata archiviata 
quando la giornalista di Panorama 
consegnò una copia dei documenti 
all'ambasciata americana a Roma, 
che tornò alla carica con la Cia. I 
professionisti 
dello spionaggio 
americano ora 
non nascondo¬ 
no la loro irrita¬ 
zione. Il falso 
era talmente 
grossolano da to¬ 
gliere credibilità 
ancheal materia¬ 
le autentico fati¬ 
cosamente rac¬ 
colto dagli infor¬ 
matori in Iraq. 

Chi aveva interesse a giustificare 
l'invasione dell'Iraq in modo tanto 
maldestro?In pubblico, il presidente 
Bush si comporta come seloscanda- 
lo lo sfiorasse appena. Bill Gerz, un 
giornalista molto vicino al suo parti¬ 
to, sostiene invece che è furioso, e 
che durante la visita in Africa ha 
aspramente rimproverato la consi¬ 
gliera per lasicurezza nazionaleCon- 
doleezza Riceeil portavoce di missio¬ 
nario Ari Fleischer. 

La popolarità del presidente è in 
declino, comelesorti délesuetrup- 
pein Iraq. Un sondaggio delTistitu- 
to Zogby International ha rilevato 
venerdì un indice di approvazione 
del 53%, mentre il 46% degli inter¬ 
pellati non si fida più. L'America è 
divisa tra un'opposizione che non 
trova un leader e un governo che 
non trova scuse. Per lanciare un con¬ 
trattacco di propaganda èstata presa 
in considerazione l'idea di richiama- 
redalla pensione M ary M atalin, l'ag¬ 
gressiva consulente del vice presiden¬ 
te Dick Cheney. La pubblicazione di 
un rapporto dei servizi segreti che 
citava «prove schiaccianti» delle in¬ 
tenzioni nucleari di Saddam, edove- 
va di mostrare la buona fededi Bush, 
si è sgonfiata tra le mani di chi ha 
avuto l'idea. Una nota dello stesso 
rapporto precisa infatti chegli esper¬ 
ti del dipartimento di stato avevano 
grossi dubbi sull'attendibilità delle 
presunte prove. Nei servizi segreti, 
come nel governo, era in atto una 
fiera polemica. «Il presidente non 
poteva leggere anche le note in un 
documento di novanta pagine», so¬ 
stiene ora la Casa Bianca, ma altri, 
compresa Condoleezza Rice, avreb¬ 
bero dovuto farlo per lui. In questo 
campo minato mette ora piede Ber¬ 
lusconi, con il suo bagaglio di gaffe, 
di barzellette e di rivelazioni chenon 
rivelano tutta la verità. Per il suo 
prestigio personale la visita nel ran¬ 
ch è importante. Per Bush, sarà forse 
un piacevole intermezzo tra tanti 
eventi drammatici. 


L’arrivo 

del capo del governo 
italiano preceduto 
da articoli 
sarcastici 
sulla stampa 
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Gianni Cipriani 


ROMA Alla fine anche la seconda 
parte del mistero della «patacca» 
dell'uranio èstato svelato: la «fon¬ 
te privata» che ha consegnato il 
materiale all'ambasciata di 
Washington èstata Elisabetta Bur¬ 
ba di Panorama, che ha consegna¬ 
to il dossier durante un appunta¬ 
mento combinato dal direttore 
del settimanaledi proprietà di Ber¬ 
lusconi, Carlo Rossella. Un retro¬ 
scenaclamoroso. Perché si è crea¬ 
ta la situazione paradossale di un 
Berlusconi chedaun lato ha igno¬ 
rato ciò che risultava al Sismi, as¬ 
sai scettico sui documenti del «fi¬ 
le», il fascicolo computerizzato, 
sul Niger. Dall'altro, oggettiva¬ 
mente, ha alimentato la falsa pista 
tramiteun settimanaledi suapro- 
prietà. Certo, Rossella potrebbe 
aver agito senza avvertire il suo 
editore. M a anche questo aspetto 
sarà chiarito fino in fondo dalla 
procura di Roma e dal Comitato 
parlamentare di controllo, che si¬ 
curamente dovranno andare fino 
in fondo a questo brutto pastic¬ 
cio. Anche perché quella «patac¬ 
ca» è stata una del le scuse che han¬ 
no portato Bush e Blair a dichiara¬ 
re guerra all'l raq, con conseguenti 
stragi di civili e di innocenti. 


Panorama consegnò le carte finte ai servizi Usa 

L ’intervista esclusiva alla Rice fu il ringraziamento per il favore ottenuto dal settimanale del premier? 


La ricostruzione di questo 
retroscena èstata fornita dalla stes¬ 
sa Burba, che ha annunciato un 
lungo articolo sul prossimo nume 
ro del settimanale. In sostanza, ha 
detto la giornalista, nell'ottobre 
del 2002 una sua fonte le aveva 
dato il carteggio Iraq-Niger. Uno 
scoop di dimensioni internazione 
li, se fosse stato vero. 

Così al settimanaledecisero di 
svolgere tutti gli accertamenti ne 
cessari e la Burba stessa andò in 
N iger, dove non vennero trovati 
riscontri. Al ritorno, per ulteriori 
verifiche, il direttoreCarlo Rossel¬ 
la combinò un incontro con alcu¬ 
ni addetti dell'ambasciata americe 
na. Durante il colloquio - stando 
alla ricostruzione della Burba - la 
giornalista consegnò il dossier, 
dé quale non seppe più nulla, an¬ 
che perché il settimanale decise di 
non pubblicare la storia. 

Questa la versione della diret¬ 
ta interessata, che probabilmente 


si è trovata inconsapevolmente in¬ 
filata in un gioco assai più grande 
di quanto pensasse. Però è altret¬ 
tanto evidente che ci sono alcuni 
interrogativi davvero inquietanti 
in tutta la vicenda, soprattutto al¬ 
la luce di ciò che è emerso ieri. 
Perchéèstato il direttoredi Pano¬ 
rama, Rossella a organizzare l'in¬ 
contro con i funzionari statuniten¬ 
si. E chiunque abbia un minimo 
di conoscenza della materia sa per¬ 
fettamente che quando si parla di 
cose del genere, gli interlocutori 
non sono esattamente semplici di¬ 
plomatici di carriera. No. Questi 
argomenti sono esclusivo appan¬ 
naggio deH'intelligence, visto che, 
tra l'altro, l'incontro Panora¬ 
ma-ambasciata fu organizzato (di¬ 
cela Burba) con lo scopo di verifi¬ 
care l'attendibilità del dossier. E 
chi poteva verificarne l'attendibili¬ 
tà se non i servizi segreti? Ecco 
quindi che è abbastanza evidente 
che la direzione di Panorama si 



La copertina di 
Panorama con 
l’intervista 
esclusiva alla 
consigliera Usa 
per la sicurezza, 
Condoleezza 
Rice 

Uno scambio di 
cortesie? 


sia rivolta gli 007 americani sapen¬ 
do ciò che stava facendo. Perché, 
allora, non rivolgersi alle autorità 
italiane? 

Domande che non hanno ri¬ 
sposta. Certo èchec'èun partico¬ 
larecurioso: Panorama ha ottenu¬ 
to una intervista esclusiva in Euro¬ 
pa di Condoleezza Rice, consiglie¬ 
re di Bush per la sicurezza, che è 
stata pubblicata con tanto di co¬ 
pertina integrale. Ottimo scoop. 
Una coincidenza? O una chiac¬ 
chierata concordata tramite l'am¬ 
basciata di via Veneto che voleva 
mostrare riconoscenza? Non si sa. 

L'altro aspetto non seconda¬ 
rio riguarda Silvio Berlusconi. 
Qualcuno lo ha informato che Pa¬ 
norama aveva documenti così de¬ 
licati, tanto che era stato deciso di 
rivolgersi all'ambasciata Usa? Il 
presidente del Consiglio ignora¬ 
va? Chissà. Certo è che a questo 
punto alcuni sospetti del Sismi 
sembrano confermati: visto che i 
documenti fino allora dati dalla 


fonte dé nostri 007 si erano fer¬ 
mati negli archivi di ForteBraschi 
perché giudicati poco attendibili, 
qualcuno hascdto un'altra strada 
(più facile) per immetterli né cir¬ 
cuito dél'intéligence. A questo 
punto bisognerà capi re se la fonte 
di Panorama è la stessa dé Sismi, 
o chi c'è dietro. 

Qui siamo ben oltrei depistag- 
gi, come si vede. È davvero una 
brutta storia. Tanto che Articolo 
21 ha fatto un attacco ad alzo zero 
in una nota pubblicata sul suo si¬ 
to internet: «Il falso dossier ura¬ 
nio è utilizzato da Bush e Blair per 
motivare l'attacco all'l raq. La pro¬ 
va che mancava viene fornita, 
guarda guarda, dal settimanale 
d'assalto dèi'ami co Berlusconi. 
Le tre B procedono fedeli e com¬ 
patte verso la guerra bugiarda. 
Berlusconi, presidentedel Consi¬ 
glio, conferma in Parlamento che 
esistono prove irrefutabili del pos¬ 
sesso di armi di distruzione di 
massa da parte di Saddam. Il pre¬ 
mier era distratto? Non aveva let¬ 
to i rapporti Sismi. Il suo diretto- 
redi Fedétà Rosséla, lo aveva te¬ 
nuto all'oscuro di una notizia di 
tale portata strategica? L'intero 
Parlamento italiano avrebbe di 
che interrogarsi». 

Comesi diceva: la storia non è 
finita. È appena cominciata. 
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Marina Mastroluca 


Immobile, il viso tirato, lo sguardo 
fisso sul nulla, oltre la platea dei 
giornalisti che avrebbero dovuto 
chiederedel suo incontro con il pre¬ 
mier giapponese Koizumi e inve¬ 
ce... «Ha le mani sporche di san¬ 
gue? Intende dimettersi?», chiede 
un reporter britannico del Mail. 
Lunghi istanti di silenzio nella sala 
improvvisamente zittita, Tony Bla¬ 
ir non risponde, ha quello chesem- 
braun attimo di stordimento. Tace 
e se ne va. Fine della conferenza 
stampa, il tour 



Il primo ministro 
impallinato dalla 
stampa durante la visita a 
Tokyo. L’opposizione chiede 
la sua testa e la convocazione 
del Parlamento 


Si annuncia la fronda 

nel partito laburista 

L’ex ministra Glenda Jackson 

chiede le dimissioni 

del capo 

dell’esecutivo 


asiatico del pre¬ 
mier britannico 
sprofonda nel¬ 
l'imbarazzo, vit¬ 
tima della crisi 
politica scatena¬ 
ta dalla morte 
di David Kelly, 
lo scienziato 
esperto di disar¬ 
mo indicato dal 
governo come 
la talpa che 
avrebbefornito alla Bbc leinforma- 
zioni sulle manipolazioni dei dos¬ 
sier iracheni. Dossier truccati per 
far digerire all'opinione pubblica la 
pillola indigesta della guerra, ama¬ 
ra e necessaria. 

Kelly è stato trovato con un pro¬ 
fondo taglio al polso sinistro, ieri 
c'èstato il riconoscimento formale, 
l’autopsia ha confermato la morte 
per dissanguamento. Era sparito di 
casa dicendo alla mogliecheavreb- 
befatto una passeggiata e non èpiù 
tornato. Vicino al cadavere, rinve¬ 
nuto su una collinetta boscosa a 8 
chilometri dalla sua abitazione, gli 
investigatori hanno trovato un col¬ 
tello eunaconfezionedi «Coproxa- 
mol», un anestetico. «Non c’èalcu- 
naindicazioneal momento chefac¬ 
cia pensare al coinvolgimento di al¬ 
tre persone», diceil portavoce della 
polizia, David Purnell. 

Un suicidio, dunque, secondo 
la versione ufficiale - già venerdì 
sera la famiglia dello scienziato era 
stata informata su quellacheèstata 
da subito la prima ipotesi investiga¬ 
tiva. Kelly non avrebbe retto alle 
pressioni tremende alle quali era 
stato sottoposto, da quando il mini¬ 
stro della difesa Geoffrey Hoon lo 
aveva pubblicamente indicato co¬ 
me la fonte della Bbc sui dossier 
contraffatti. Doveva essere un mo¬ 
do per screditare la fondatezza del 
servizio giornalistico che chiamava 
in causa il superconsigliere di Blair 
sullecomunicazioni, Alastair Cam¬ 
pbell. È andata diversamente, Kelly 
finito in pasto alla stampa e sotto¬ 
posto per due volte ad un vero e 


Cade in un silenzio 
imbarazzato 
la domanda 
di un giornalista 
«Ha le mani sporche 
di sangue?» 


Dossier Iraq, un suicidio per il governo Blair 

Lo scienziato Kelly si sarebbe tagliato le vene. Il premier annaspa, aperta un ’inchiesta indipendente 



proprio terzo grado dalla commis¬ 
sioneesteri della Camera dei Comu¬ 
ni, è stato schiacciato. 

«Era molto molto arrabbiato e 
infelice» per come era stato tratta¬ 
to, raccontano i familiari. «Era sot¬ 
to stress, come noi tutti», dice la 
mogliej anice, che mai aveva nutri¬ 
to sospetti e che ora si rende conto 
di quanto fossediventata «intollera¬ 
bile» la vita per suo marito David, 
offeso e sconvolto da tutta questa 
storia. «Tutti coloro che sono coin¬ 
volti dovrebbero rifletterea lungo e 
seriamente» su come è stata gestita 
la partita, si legge nel comunicato 
diffuso ieri dallafamiglia. Per il mo¬ 
mento le scuse arrivano dal laburi¬ 
sta Andrew M ackinlay, dispiaciuto 
per la ruvidezza delle sue domande 
nell'audizione di martedì scorso, 
dove ancora una volta Kelly aveva 
negato di essere stato la talpa della 
Bbc. 

«Una terribile tragedia», dice 
Blair e la voce quasi gli si spezza, 


Agenti della polizia scientifica inglese 
sul luogo del ritrovamento del 
cadavere del dottor Kelly 


le accuse sui quotidiani inglesi 
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Stato, vittima di 
guerra», titola a 
tutta pagina l'In- 
dependent, che 
considera lo 
scienziato David 
Kelly «un danno 
collaterale» e il 
diversivo usato 
per spostare l'at¬ 
tenzione dalla 
questione se il 
conflitto fosse o 
meno giustifica¬ 
to. 
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«David Kelly, 
vitti ma di un'al¬ 
tra guerra?». Il 
Times chiama 
in causai diver¬ 
si attori che han¬ 
no contribuito 
ad un epilogo 
tragico: «la vee¬ 
menza di Dow- 
ning Street, l'ar¬ 
roganza della 
Bbc, la spietatez¬ 
za dei media e 
la pomposità 
del Parlamen¬ 
to» 


mentre davanti all'insistenza dei 
giornalisti che lo hanno seguito a 
Tokyo invita a «non saltare al le con¬ 
clusioni» prima che siano stati ac¬ 
certati i fatti. L'inchiesta indipen¬ 
dente e «urgente», preannunciata 
venerdì, è già stata affidata a Brian 
Hutton, un giudice della Camera 
dei Lord, la più alta istanza della 
magistratura britannica. «Il gover¬ 
no darà la massima collaborazio¬ 
ne», diceil ministro della difesa Ho¬ 
on, che afferma di aver fatto tutto il 
possibile per sostenere Kelly. «Pur¬ 
troppo non èstato sufficiente», am- 
metteil ministro, cercando di getta¬ 
re la patata bol¬ 
lente altrove, in¬ 
vitando alla col¬ 
laborazione an¬ 
che la Bbc, che 
non ha mai vo¬ 
luto rivelare le 
fonti del servi¬ 
zio sui dossier 
artificiosamen¬ 
te pompati e 
che ora riscuote 
unapartedi col¬ 
pevolezza nel co¬ 
mune sentire: avrebbe potuto sca¬ 
gionare Kelly, non l’ha fatto. 

Sulla sua prima pagina il Times 
chiama in causa tutti, «la veemenza 
di Downing Street, l’arroganza del¬ 
la Bbc, la spietatezza dei media, la 
pomposità del parlamento», che 
hanno finito per stritolare una vita 
umana. «Vittima di guerra», titola 
l’Indipendent con una lettura più 
critica verso il governo, mentre il 
«Guardian» denuncia «lo Stato - 
esecutivo e parlamento - disposto 
ad abbandonarequalsiasi senso del¬ 
la misura pur di ottenere punti nel¬ 
la lotta politica contro i critici». 

A chi gli chiedesetirerà lesom- 
me, Blair risponde con il silenzio. E 
taceancheil regista dei dossier truc¬ 
cati Alastair Campbell, il manovra¬ 
tore del l'opinione pubblica inglese, 
che ormai non regge più il timone. 
Ma la parola «dimissioni» ormai 
velleggia sulla scena politica britan¬ 
nica senza tabù. Le chiede l'opposi¬ 
zione, chesollecita la riconvocazio¬ 
ne del parlamento, da giovedì scor¬ 
so in pausa estiva, e che pretende 
un'inchiesta più ampia, estesa an- 
cheai dossier iracheni. I tabloid so¬ 
no impietosi con il governo, il Dai¬ 
ly Mail parla della «macchina mali¬ 
gna e amorale» che ha schiacciato 
David Kelly. Secondo un sondag¬ 
gio a caldo di Sky News il 60% de¬ 
gli inglesi ritiene che Blair debba 
lasciare. Anche Glenda Jackson, ex 
ministra del Labour, chiede le di¬ 
missioni e c’è da giurare che non 
resterà da sola nellefiledi un parti¬ 
to già lacerato dalle polemiche di 
un affannoso dopoguerra. 


Secondo un 
sondaggio a caldo 
di Sky News 
il 60 % dei britannici 
vorrebbe che Blair 
lasciasse 
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«Non rieleggete il presidente degli inganni» 

L opposizione lancia una campagna pubblicitaria contro un secondo mandato di Bush alla Casa Bianca 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Misleader, un neologi¬ 
smo per indicareun capo cheanzi- 
chésulla retta via ti porta fuori stra¬ 
da, un leader che esercita il potere 
con l'inganno. È il titolo dello spot 
televisivo andato in onda questa set¬ 
timana a Washington e New York. 
Immagini di repertorio, il presiden- 
teGeorgeW. Bush parla alla nazio¬ 
ne, si vede il suo volto in primo 
piano, è colorato di verde, come 
quello di lago. Agita la minaccia di 
un attacco nucleare contro gli Stati 
Uniti, descrive con minuzia di par¬ 
ticolari gli arsenali proibiti di Sad¬ 
dam Hussein, snocciola quantitati¬ 
vi di gas nervino, straparla di ura¬ 
nio arricchito. È un presidente o 
un impostore? Una pagina a paga¬ 
mento pubblicata sul NewYorkTi- 
mes ripete il concetto. 

I pacifisti son tornati, si sveglia 
l'opposizione al Congresso, si fa 
sentire un movimento deciso a im¬ 
pedire che Bush venga rieletto. La 
vittoria militare non basta giustifi¬ 
care la guerra, uno scandalo incom¬ 
be sulla Casa Bianca per le false 
prove sulle armi di sterminio. La 
situazione in Iraq è incontrollabile, 
ogni giorno qualche soldato ameri¬ 
cano torna a casa chiuso in un sac¬ 
co di plastica. L'America finalmen¬ 
te si domanda: perché? 

Tra i promotori della campa¬ 
gna, uno medico psicologo di 56 
anni di Amherst nel Massachuset¬ 
ts, che dice di aver perso il sonno 
da due anni perii profondo distur¬ 
bo che gli provoca Bush alla Casa 
Bianca. Ha fondato un gruppo che 
si chiama «Chiunque ma non Bu¬ 
sh», non sostiene nessun candidato 


alle prossime elezioni, ma si batte 
perché questo presidente non ot¬ 
tenga un secondo mandato. Nonio 
spaventa che il presidente conti di 
raccogliere contributi per 200 mi¬ 
lioni di dollari: «Spero che raccolga 
un miliardo, così sarà chiaro a tutti 
il livello di avidità e corruzione di 


questa presidenza, verranno allo 
scopertogli interessi cherappresen- 
ta davvero». 

Bush ha trascinato la nazione 
in guerra sostenendo chel'lraq rap¬ 
presentava un pericolo imminente 
per gli Stati Uniti e per il mondo 
civile. Le prove a sostegno di que¬ 


ste affermazioni stanno cadendo a 
pezzi una dopo l'altra. Richard But- 
ler, capo degli ispettori delle Nazio¬ 
ni Unitedurantegli anni '90esoste- 
nitore dell'Intervento armato, alla 
luce dei fatti ha scritto: «È chiaro 
che è stato deciso di pompare il 
caso contro l'Iraq». 


Il 26giugno scorso Henry Wax- 
man, deputato democratico della 
California, ha avanzato una propo¬ 
sta di legge per istituire una com- 
missioned'inchiesta sulla storia del¬ 
le armi di sterminio in Iraq. «Sia¬ 
mo stati al fianco del presidente 
quando ha chiesto di andare in 


guerra e restiamo oggi alleati del 
presidente nella lotta contro il ter¬ 
rorismo. Il problema non èsefosse 
giusto o sbagliato fare la guerra in 
Iraq: abbiamo approvato quella ri¬ 
soluzione. Non riguarda neppure il 
fatto che in Iraq prima o poi si 
possano trovare armi chimiche o 


batteriologiche. Vogliamo un'in¬ 
chiesta perché è chiaro che prima 
della guerra i nostri servizi d'intelli- 
gence hanno fatto acqua da tutte le 
parti. Dobbiamo sapere come e per¬ 
ché questo è accaduto, per essere 
certi chemai possa accadere di nuo¬ 
vo. Dobbiamo sapere se il proble¬ 
ma èstato causato dall'incompeten¬ 
za o dall'irresponsabilità dei nostri 
servizi. Dobbiamo sapere se, come 
qualcuno all'interno deH'ammini- 
strazione ha suggerito, informazio¬ 
ni essenziali sono state nascoste al 
presidente. Dobbiamo sapere chi è 
stato e chiamarlo a rispondere». 

Ora l'istituzione di una com¬ 
missione d'inchiesta è sostenuta da 
numerose organizzazioni pacifista 
movimenti sindacali, dal Consiglio 
nazionale delle chiese e da centina¬ 
ia di migliaia di americani che si 
sono rivolti per iscritto ai loro par¬ 
lamentari. Venticinquefra deputa¬ 
ti e senatori hanno dato sinora la 
propria adesione, unendosi alla si¬ 
gla Win WithoutWar (Vincere sen¬ 
za la guerra). Il comunicato recita: 
«Se l'amministrazione Bush ha di¬ 
storto le informazioni dei servizi 
segreti, o se ha del i beatamente usa¬ 
to false informazioni per ottenere 
sostegno alla guerra, si tratterebbe 
di un inganno senza precedenti. 
Persino se si dovessero trovare ar¬ 
mi di sterminio, sarebbe difficile 
gi ustifi care le affermazi oni fatte pri¬ 
ma del conflitto, quando si lasciava 
a intendere che ne fosse nota l'esat¬ 
ta ubicazione e che fossero pronte 
a essere usate in qualsiasi momen¬ 
to. La crisi di credibilità che sta in¬ 
vestendo il presidente e la politica 
estera degli Stati Uniti impone ri¬ 
sposteimmediate, non tentativi di 
copertura». 


I repubblicani volevano mettere a tacere i democratici che hanno reagito. Il presidente Thomas, con gesto gravissimo, ha chiamato le forze dell’ordine 

Sulle pensioni rissa al Congresso. Interviene la polizia 


NEW YORK Non sono volati ceffoni, ma poco c’è 
mancato. Venerdì scorso il dibattito sulle pensio¬ 
ni alla Camera si ètrasformato in una vera pro¬ 
pria rissa e l’intervento della polizia ha avuto il 
solo effetto d'infiammareancoradi più gli animi. 
La discussione si annunciava senza problemi: 
maggioranza e opposizione avevano già raggiun¬ 
to un accordo di massima sul testo, ma nella 
notte i repubblicani riscrivono da cima a fondo 
un intero capitolo e pretendono di passare al 
voto come se nulla fosse. I democratici in com- 
missionechiedono tempo per esaminarelemodi- 
fiche, ma il presidente, il californiano Bill Tho¬ 
mas, noto per le sue maniere spicce, non ne vuol 
sapere. Per tutta risposta l'opposizione s'appella 
al regolamento, pretende la lettura integrale del 
testo, duecento pagine, esi ritira nel la vicina libre¬ 
ria, lasciando un solo deputato, Fortney Stark, a 


seguire il supplizio. Il presidente tenta un colpo 
di mano: chiedesei deputati presenti acconsenta¬ 
no all'unanimità d'interrompere la lettura e, sen¬ 
za dar tempo a Stark d'apri r bocca, batte i I martel¬ 
lo sul tavolo. Alle proteste replica chiedendo l'in¬ 
tervento della polizia. È qui che gli insulti comin¬ 
ciano a partire tra le fila democratiche e quelle 
repubblicane. «La polizi a?Viemmi a prendere tu, 
se hai il coraggio, rammollito, faccia da budino. 
Sì, dico proprio a te, ti ho chiamato budino per¬ 
ché è quello che sei. Forza vieni qui cheti faccio 
vedere...». Il presidentecontinua a martellare la 
scrivania e a ordinare il silenzio rosso in volto, 
ma nessuno lo ascolta. 

Nancy Pelosi, capogruppo democratico alla 
Camera, denuncia il tentativo dei repubblicani di 
mettere a tacere l'opposizione, tanto più grave 
perché attuato ricorrendo addirittura alla forza 


pubblica: «Gli antichi greci avevano un nomeper 
questo, ubris, abuso di potere, un peccato contro 
gli dei». Gli aventi di polizia, imbarazzati, si trova¬ 
no di fronte a deputati democratici che porgono 
i polsi: «Avanti, ammanettateci, arrestateci, porta¬ 
teci viatutti. Ecco dove siamo arrivati con questa 
maggioranza, allo Stato di polizia». Letelecamere 
dei telegiornali aspettano ghiotte una mossa, ma 
la polizia si guarda bene dal farla. Un rapido 
consulto via radio con il comando, e conclude 
che non c'è problema di ordine pubblico, che 
nessuno è in pericolo, questa è una faccenda di 
regolamenti, se la sbrighino alla Camera, loro 
non vogliono essere immischiati». 

Lo stesso presidente Thomas, s'accorge 
d'aver esagerato a far chiamare la polizia, dopo¬ 
tutto a quale titolo i deputati dovrebbero esser 
fatti sgombraredalla libreria della Camera?Con i 


giornalisti accorsi a frotte minimizza l'accaduto, 
finiscecon lo smentire, sostienechenon èaccadu- 
to nulla: «Per favore cerchiamo di non esagera¬ 
re».! Tonicamente alla fine i democratici hanno 
sostenuto le modifiche apportate al testo, ma nel 
condannare l'arroganza del presidentenon transi¬ 
gono e non si mostrano affatto pentiti. Anzi, in 
aula c'èuna certa soddisfazione per aver tracciato 
un limite, l'opposizione esiste, è garantita dalla 
Costituzione e la maggioranza non si provi a 
metterl a a tacere. A11 a fi ne è stato u n bel I ’esem pi o 
di disobbedienza civile. I repubblicani stigmatiz¬ 
zano l'episodio come «un giorno nero per il pre¬ 
stigio delle istituzioni», ma persino fra loro qual¬ 
cuno ammette che Thomas ha le sue colpe, che 
venerdì il presidente, per fare in fretta, ha passato 
la misura. 

ro.re. 
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Siegmund Ginzberg 


Usa di nuovo all'Onu per l'Iraq. Anche 
se per forza maggiore, non necessaria¬ 
mente per amore. George W. Bush 
avrebbe preferito farne a meno. M a 
con i buchi di bilancio chesi ritrova, le 
spese per I ’occupazioneraddoppiate ri¬ 
spetto alla previsioni a 4 miliardi al 
mese, i caduti che superano ormai 
quelli della guerra nel Golfo del 1991, 
la 3rd Infantry Division egli altri 
150.000 soldati che scalpitano per tor¬ 
nare a casa, è costretto a far buon viso 
a gioco sgradito. 

A dargli una 
sponda è lo stesso 
segretario genera¬ 
le deil'Onu, Kofi 
Annan, nel rap¬ 
porto presentato 
venerdì al Consi¬ 
glio di sicurezza. 

N on arriva a rac¬ 
comandare il pas¬ 
saggio, armi, ba¬ 
gagli e costi, dell' 
occupazione a 
unaforza interna¬ 
zionale sotto l'egida deil'Onu, come 
preferirebbe a questo punto Washin¬ 
gton per alleggerirsi dal peso divenuto 
insostenibile. Ma conferma che «un 
certo numero di governi» si sono già 
rivolti all'Onu per «esplorarela possi bi¬ 
uta di dispiegare (in Iraq) una polizia 
internazionale sotto gli auspici delle 
Nazioni Unite». Fa presente che, se il 
grosso della responsabilità continua ad 
essere nelle mani degli occupanti an¬ 
glo-americani, ciò potrebbe «creare un 
sistema parallelo di applicazione della 
leggeeimposizionedeH'ordine» tutt'al- 
tro che efficace, echeèimportanteche 
gli iracheni possano vedere delle sca¬ 
denze che portino a un pieno ripristi¬ 
no della sovranità nazionale. Mala por¬ 
ta alla discussione dei modi per riporta¬ 
re sotto un nuovo mandato Onu il 
fatto compiuto del dopoguerra è stata 
già aperta. 

Poco importa a questo punto se 
per amoreo necessità. Ferve la diplo¬ 
mazia in questa direzione. «Ci sono 
alcuni paesi che hanno espresso il desi¬ 
derio di accrescere il mandato da parte 
delle Nazioni unite, ne stiamo discu¬ 
tendo», èil modo in cui il segretario di 
Stato di Bush, Colin Powell, ha confer¬ 
mato che Washington ha colto la palla 
al balzo. L'hanno chiesto esplicitamen¬ 
te Russia (membro di rango del fronte 
del no alla guerra) e Spagna (membro 
di rango del fronte del sì). Ci stanno i 
tedeschi. Potrebbero starci forse anche 
i francesi. «È venuto il momento chei 
governi Usa e britannico facciano un 
respiro profondo», «considerino come 
onorare più che come evadere l'impe¬ 
gno a garantire che la Nazioni unite 
abbiano un ruolo vitale nella gestione 



L’America fa i conti 
con spese per 
l’occupazione di 4 miliardi al 
mese, con i caduti che superano 
quelli del 1991, con i soldati 
che scalpitano per tornare a casa 


Rapporto del segretario 
al Consiglio di sicurezza: 
alcuni governi pensano a una 
forza di polizia intemazionale 
sotto l’egida 
delle Nazioni Unite 


Gli Usa all’Onu, non per amore ma per forza 

In difficoltà sul dopoguerra in Iraq busseranno alle porte del Palazzo di Vetro. Annan pronto ad aprire 


del dopoguerra in Iraq», e, soprattutto 
far si di non perdere l'autobus delle 
occasioni «per ridurre la loro esposizio¬ 
ne in quanto potenze occupanti e soli 
arbitri del destino di quel paese», ave¬ 
va scritto sul Financial Times l'ex am- 
basciatoredi Londra all'Onu, Lord Da¬ 
vid Hannay. La cosa decisiva è che an¬ 
che la Casa Bianca, e forse persino il 
Pentagono, sembrano ora non solo es¬ 
sere disposti, ma darsi attivamente da 
fare per ingoiare la pillola amara. Se¬ 
condo «duediverseautorevoli ricostru¬ 
zioni», a dare inizio allo scioglimento 
del'accumulo di ghiaccio «da era glacia¬ 
le» tra Usa eOnu negli ultimi mesi era 
stato l'incontro tra Bush e Annan di 
lunedì scorso neH'Oval office della Ca¬ 
sa bianca. Formalmente discutevano 
di impegno Usa con l'Onu in Liberia. 
Ma il Wall Street Journal ipotizza che 
«il sentiero che potrebbe condurre gli 
Stati Uniti fuori dalla strettoia irache¬ 
na possa passare in fin dei conti dalle 


giungle dell'Africa occidentale». Una 
sorta di: noi vi diamo una mano all' 
Onu in Liberia, di cui non ceneimpor- 
terebbe niente; voi ci date una mano 
ad alleggerirci del pasticcio iracheno. 

Dopo una conversazione con An¬ 
nan, in cui questi gli avrebbe notificato 
«più appetito di quanto ci si potesse 
aspettare a Washington per un coinvol¬ 
gimento deil'Onu in Iraq», il ministro 
degli Esteri russo Igor Ivanov si era 
precipitato a dichiarare: «È necessario 
che il Consiglio di sicurezza deil'Onu 
adotti nuove risoluzioni sul dispiega¬ 
mento di forze internazionali di sicu¬ 
rezza, e qualunque altra cosa la situa¬ 
zione richieda. Si tratta della viache ha 
le migliori possibilità di garantire la 
partecipazione di un vasto numero di 
paesi». Poi aveva chiamato a M adrid la 
sua collega AnaPalacio, per annuncia¬ 
re subito dopo che anche la Spagna, 
che pure alle Azzorre aveva fatto parte 
con la Gran Bretagna della «troika» 


Un militare 
britannico tenta 
di soccorrere un 
marine 
americano 
rimasto colpito 
nei pressi di 
Bassora 


Il segretario Onu 
sollecita a dare 
scadenze precise per 
il ripristino della 
sovranità nazionale 
in Iraq 


r> 


Baghdad 

Muore un altro militare americano 
149 finora le vittime nell’esercito 


BAGHDAD Venerdì erano 148. Da ieri, il 
numero dei militari Usa morti in Iraq sale 
a 149: «un soldato, della prima divisione 
corazzata, è stato colpito da fuoco ostile», 
ha precisato uno portavoce dell'esercito a 
stei le e strisce. Solo nel pomeriggio, il Pen¬ 
tagono ha rivelato i particolari dell'ennesi¬ 
ma vittima americana nel pantano irache¬ 
no: il soldato era stato assalito a Baghdad 
con armi leggere e lanciagranate nelle pri¬ 
me ore di oggi mentre montava la guardia 
a una banca nel quartiere M ansur. M olti 
degli attacchi contro letruppe della coali¬ 
zione sono stati compiuti nella capitale e 
nelle zone sunnite a nord e a ovest, dove 
sono ancora molti i sostenitori di Saddam 
Hussein. 

1149 i soldati americani uccisi dal fuo¬ 



co nemico nella Guerra del Golfo 2 supera¬ 
no di due unità quelli della Guerra del 
Golfo del 1991. Il bilancio tiene conto del¬ 
le ultime valutazioni ufficiali del Pentago¬ 
no, che aveva rivisto giovedì le cifre e ha 
rivalutato alcuni episodi di incidenti o di 
fuoco ostile. Dall'inizio del conflitto, ci 
sono, inoltre, almeno 77 americani morti 
vittime del fuoco amico o di incidenti. 

È intanto cominciato, a Baghdad e a 
Bassora, l'arruolamento di volontari nelle 
nuove forze armate irachene. Centinaia di 
iracheni, buona parte dei quali militari di 
carriera sotto il regime di Saddam Hus¬ 
sein, hanno fatto regolare domanda per 
entrare nel primo battaglione di fanteria 
meccanizzata che dovrà essere formato 
nel prossimo mese di agosto. 



prò guerra secessionista dall'Onu, è 
d'accordo. «La situazione in Iraq è mol¬ 
to complicata e noi siamo interessati a 
un dibattito vero, strategico tra le due 
sponde dell'Atlantico», ha detto un al¬ 
tro esponentedi primo piano del fron¬ 
te del no, il ministro degli Esteri tede¬ 
sco Joschka Fisher, dopo essersi incon¬ 
trato nelle stesse ore a Washington 
con il segretario di Stato di Bush Colin 
Powell. E c'è anchechi ha notato che il 
candidato afuturo ministro degli Este¬ 
ri dell'Europa (forse già nel 2006) ha 
tenuto ad aggiungere, distanziandosi 
dalle teorizzazioni francesi sul «mon¬ 
do multipolare», che l'Europa unita 
del futuro potrà 
essere forte «solo 
assieme agli Stati 
Uniti, non in riva¬ 
lità con loro». 

«Penso che 
tutto questo an¬ 
drà a finire in 
una forza di pace 
internazionale in 
Iraq sotto manda¬ 
to Onu, cosa che 
passa necessaria¬ 
mente attraverso 
un maggioreruolo deil'Onu nella deci¬ 
sioni politiche», si dice convinta Nan¬ 
cy Soderberg, vicepresi dente del I 'I nter- 
national Crisis Group di New York e 
già membro del Consiglio per la sicu¬ 
rezza nazionale di Clinton. Comporta 
cheWashington «debba inghiottire, se 
non tutto il rospo grosso, almeno un 
paio di rospetti», è il modo in cui la 
mette l'analista militare della Brookin- 
gs Institution Michael O'Hanlon. Gli 
piaccia o no, è il prezzo da pagare per 
essersi preparati più o meno male alla 
guerra, ma malissimo alla pace. In Iraq 
gli servono urgentementesoldi esoda¬ 
ti. Tranne poche eccezioni, tutti gli 
hanno risposto, come l'India, cui ne 
avevano chiesti 15-20.000: no a meno 
che non ci sia un mandato Onu. I tem¬ 
pi stringono. Un team di esperti del 
Center for Strategie and International 
Studiescui il Pentagono aveva commis¬ 
sionato una valutazione sulla ricostru¬ 
zione in Iraq ha concluso che la «fine¬ 
stra» di tempo in cui poter rimettere a 
posto lecosesi potrebbe presto chiude¬ 
re: «i prossimi 12 mesi saranno decisi¬ 
vi». 

A conferma di quanto siano nelle 
strette, la curiosa notizia, rivelata dal 
New York Times, che oltre ad aver 
deciso di mobilitare in Iraq anche pro¬ 
vincialissima Guardia nazionale Usa, il 
Pentagono sta ora addirittura conside¬ 
rando di mettere in piedi, coi disoccu¬ 
pati dall'esercito di Saddam, una «for¬ 
za di sicurezza» privata, affi data ad im¬ 
prese americane come la Kroll Ine., 
per far la guardia alle installazioni. Se 
non vanno presto a Canossa al Palazzo 
di vetro potrebbero non saper più cosa 
inventare per districarsi dai pasticci. 


Il Pentagono pensa 
di affidare la 
sorveglianza a forze 
di sicurezza private 
composte di ex soldati 
disoccupati 


Bijan Zarmandili 

intellettuale iraniano 


Lo studioso traccia un bilancio delle manifestazioni in Iran: siamo solo airinizio di un lungo processo democratico _ 

«Hanno ucciso Zara perché donna e giornalista» 


Leonardo Sacchetti 


«Questo è solo l'inizio, l'inizio di 
un lungo e difficile processo verso la 
democrazia». Dopo le manifestazioni 
di piazza a Teheran e nelle altre città 
dell'l ran, dopo la brutale repressione 
dei guardiani della Rivoluzione Isla¬ 
mica contro gli studenti edopo l'ucci¬ 
sione della giornalista iraniano-cana¬ 
dese Zara Kazemi, lo studioso del¬ 
l'Iran Bijan Zarmandili tracciaun bi¬ 
lancio di questa nuova «primavera» a 
Teheran. La nostra conversazione ini¬ 
zia dalle ultime notizie sulla morte 
della foto-reporter iraniano canade¬ 
se. «L’hanno uccisa perché incarnava 
tre aspetti fondamentali che il regime 
degli ayatollah teme». 

Le fanno sfondato la testa, per 
farla tacere. Perché hanno scel¬ 
to proprio Zara Kazemi? 
«Questa giornalista può giusta¬ 
mente rappresentare l'emblema di 
queste ultime proteste per la demo¬ 
cratizzazione dell'Iran. Primo, per¬ 
ché lei era una giornalista e tutti i 
giornalisti sono stati messi sotto pres¬ 
sione dal regime. La società iraniana 
è al tam en te al fabeti zzata e p o I i ti ci zza¬ 
ta e, dunque, il lavoro d'informazio¬ 
ne, agli occhi dei mullah, rappresenta 
un vero rischio per le loro istituzioni; 
temono latrasformazionedella socie¬ 
tà e hanno colpito la Kazemi perché 
costituiva un punto avanzato. In se¬ 
condo luogo, lasuadoppia nazionali¬ 


tà rappresentava un ponte tra l'Iran e 
il resto del mondo. È la stessa caratte¬ 
ristica che distingue i cineasti e gli 
intellettuali iraniani più famosi eque- 
sto, per un regime fortemente isola¬ 
zionista, è una minaccia. Questo ceto 
è fondamentale per il futuro del¬ 
l'Iran». 

Lei parlava anche di un terzo 

elemento incarnato da Zara 


TEHERAN La giornalista irania- 
no-canadeseZahra Kazemi, mor¬ 
ta in Iran PII luglio dopo il suo 
arresto, a fine giugno, è morta a 
seguito di un «colpo alla testa». A 
confermarlo èstato ieri il vicemi¬ 
nistro dell'interno Ali AshgarAh- 
madi, citato dall'agenzia degli stu¬ 
denti Isna. Il vice ministro ha con¬ 
fermato che il servizio incaricato 
dal presidente M ohammad Kha- 
tami di indagare sulla mortedella 
giornalista ègiunto alla conclusio¬ 
ne che la donna è morta per le 


Kazemi? 

«Sì: può apparire uno stereotipo 
ma è stata uccisa anche in quanto 
donna. Il suo stesso lavoro - con re¬ 
portage sulla situazionefemminile in 
Afghanistan - la rendevano una rap¬ 
presentante di tutte le sofferenze e i 
dolori cheledonnesubiscono in que¬ 
st'area». 

Dopo tante manifestazioni di 


conseguenze di «un colpo di un 
oggetto duro sulla testa». Il mini¬ 
stro ha specificato che il rapporto 
non precisa «se questo oggetto ha 
colpito la testa o se è la testa che 
ha colpito l'oggetto», e ha detto 
di ritenere necessari ulteriori esa¬ 
mi. Il corpo della giornalista èan- 
cora a disposizione dei medici le¬ 
gali. La Kazemi, 54 anni, fu arre¬ 
stata mentre riprendeva i dimo¬ 
stranti che, davanti alla prigione 
di Evin, nella zona nord di Tehe¬ 
ran, chiedevano il rilascio dei con¬ 


piazza, dopo le proteste in au¬ 
to del 9 luglio, possiamo trac- 
ciareun identikit del movimen¬ 
to per la democrazia in I ran? 

«A grandi linee possiamo parlare 
di un movimento eterogeneo dei figli 
di chi ha vissuto la prima fase, quella 
rivoluzionaria, della cacciata dello 
Scià, con una minoranza e una mag¬ 
gioranza. La minoranza è costituita 


giunti arrestati durante le prece¬ 
denti proteste. Tre giorni più tar¬ 
di fu trasferita all'ospedale Baghia- 
tollah Azam, posto sotto il con¬ 
trollo dei Guardiani della rivolu¬ 
zione, dove morì. Inizialmente le 
autorità iraniane cercarono di in¬ 
sabbiare il caso, facendo sapere 
che la fotoreporter era stata colta 
da malore mentre veniva interro¬ 
gata. La verità era venuta fuori 
mercoledì scorso, quando il vice 
presidente M ohammad Ali 
Abtahi aveva indicato chel'emor- 
ragia cerebrale che era stata fatale 
alla Kazemi era stata causata da 
un atto di violenza e aveva colle¬ 
gato la vicenda agli arresti effet¬ 
tuati per ordine dei «falchi» del 
regime che, a suo dire, mirano a 
indebolire il campo dei riformi¬ 
sti. 


daquella destra laica efilo-monarchi- 
ca proveniente dall'alta borghesia ira¬ 
niana. Su questo blocco socialefanno 
levagli Usa anche attraverso la figura 
del figlio dell’ultimo re. M aèparteda 
non sopravvalutare perché la maggio¬ 
ranza del movimento di protesta, con 
tante anime, può essere ricondotta a 
persone nate nel clima della Repubbli¬ 
ca Islamica echepuntano a una rifor¬ 


ma radicale del sistema basandosi su 
duepilastri: la religioneeil nazionali¬ 
smo». 

Sembrano due anime in pieno 
contrasto. 

«È il carattere eterogeneo del mo¬ 
vimento: una ricchezza e un limite al 
tempo stesso. M a nel blocco naziona¬ 
lista c’è da inserire anche una certa 
sinistra, una sinistra senza dirigenti 


ma che potrebbe rinascere e trovare 
nuovi spunti da queste proteste per la 
democrazia. È un fattore importante 
per leggere anche le ulti me manifesta¬ 
zioni. Questo è solo l’inizio, l’inizio 
di un lungo e difficile processo verso 
la democrazia». 

Dopo l'uccisione di Zara Kaze¬ 
mi anche il presidente M oham¬ 
mad Khatami sembra uscito al¬ 
lo scoperto, promettendo 
un'indagine indipendente. 

«A Khatami, questo movimento 
fa richieste più ampie ma lui deve 
ancora ritrovare un po’ di coraggio. 
Deve scegliere e non sarà facile: po¬ 
trebbe mettersi alla testa di questo 
movimento ma ciò comporterebbe il 
rischio dell'esplosione di una guerra 
ci vi I e tra d i seredati eintellettuali. Dal¬ 
l’altra parte, Khatami è soggetto a 
un'incredibile pressione dall'esterno, 
soprattutto dagli Usa, per continuare 
nella sua opera di mediazione all'in¬ 
terno del sistema». 

I ntanto, con l'arresto di vari di¬ 
rigenti, il movimento è stato 
decapitato. 

«È un punto critico che ha porta¬ 
to a una limitata capacità di mobilita¬ 
zione che, però, ha consentito di evi¬ 
tare un duro scontro con la repressio- 
nee, allo stesso tempo, di tenere aper¬ 
to il dialogo con quei deputati rifor¬ 
misti come lo stesso fratello di Khata¬ 
mi, Alì Reza. Così, da un punto a 
sfavore, chissà che non nasca una 
nuova leadership». 



Dalla primavera al 25 luglio del 1943 
il consenso al regime fascista si sfalda. 

Le parole di Mussolini al Gran Consiglio: 
“Avete provocato la crisi del regime. 

La seduta è tolta”sono l'epitaffio senza 
appello per un ventennio votato alla 
rimozione della libertà e della democrazia. 
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la reporter Kazemi 

«Morta per un colpo in testa» 
Arriva la conferma di Teheran 
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Leonardo Sacchetti 



Si chiama Ponte di San Paolo (Sa¬ 
int Paul Bridge). È da lì che, ieri 
pomeriggio, la guerriglia del Lurd 
(Liberiani uniti per la riconcilia¬ 
zione e la democrazia) è riuscita a 
sfondare gli avamposti dell’eserci¬ 
to governativo, entrando a M onro- 
via, la capitaledella Liberia, e pren¬ 
dendo il controllo del porto della 
città. All'interno della città, decine 
di militari rimasti fedeli al presi¬ 
dente Charles Taylor sembrano 
non riuscire a bloccare l’avanzata 
dei ribelli che puntano a sbarazzar¬ 
si del padre-padroneliberiano, già 
con un piede sulla strade dell'esi¬ 
lio in N igeria. «Siamo pronti a resi¬ 
stere, fino all'ultimo uomo», ha 
dichiarato Taylor mentre i ribelli 
del Lurd entravano a Monrovia 
per spingere alla fuga il presidente 
e assicurarsi una posizione di for¬ 
za nelle trattative per una futura 
transizione democratica del Paese. 

Nella battaglia per il ponte sul 
fiume Po, è la popolazione civile a 
essere la prima vittima di queste 
prove di forze tra le due fazioni, 
mentre un fotografo francese è sta¬ 
to gravemente ferito negli scontri. 
«Tutti stanno scappando», sono le 
prime parole di 
Tom Quinn, 
volontario di 
M edici senza 
Frontiere in Li¬ 
beria. La sua te 
stimonianza, 
raccolta dalla 
Bbc, traccia il 
quadro di 
un’emergenza 
umanitaria che 
va a ingrossare 
le fi la di profu¬ 
ghi già presenti nel Paese. «È chia¬ 
ro chei militari hanno bloccato le 
strade - continua Quinn - ed è 
come ritrovarsi in trappola. L'uni¬ 
ca via per salvarsi è scappare nei 
campi. Abbiamo dovuto sospende 
re il lavoro ospedaliero di alcune 
cliniche di M sf. «Tutto ciò - si sfo¬ 
ga Quinn - è frustrante». 

Le avvisaglie della battaglia di 
ieri pomeriggio si erano già avute 
venerdì, quando sempre nelle vi ci- 
nanze del fiume Po e del Saint 
Paul Bridge l'esercito governativo 
ei ribelli del Lurd si erano scontra¬ 
ti. Il leader dei guerriglieri liberia¬ 
ni, Chayee Doe, aveva garantito 
chei suoi uomini non avrebbero 
sferrato nessun attacco definitivo 
contro leprimelineedei governa¬ 
tivi, stanziatea nove chilometri da 
M onrovia. «Ora non siamo attac¬ 
cando - aveva dichiarato Doe - e 
abbiamo ripreso questa postazio¬ 
ne-chiave dopo che i governativi 
ci avevano aggredito facendoci re- 


Liberia, la guerra arriva nella capitale 

Popolazione in fuga per non finire in trappola. Un medico: a causa degli scontri chiusi molti ospedali 


GLI SCONTRI 
NELLA CAPITALE 

I combattimenti tra ribelli che avanzano 
e forze governative sono arrivati 
( .alla periferia di Monrovia, con i ribelli 
avanzati fino a un ponte strategico 
‘ che porta al centro della capitale liberiana 




trocedere». È ancora la voce del 
dottor Quinn ha raccontare i 
retroscena umanitari di questa 
guerra «non dichiarata»: «I ribelli 
stanno avanzando strada per stra- 
daeadesso sono lì, sul fiumePo. I 
volontari che operano nelle vici¬ 
nanze del ponte sono sotto il fuo¬ 
co incrociato di armi da fuoco di 
piccolo egrande calibro». 

Mentrei ribelli del Lurd attra¬ 
versavano il ponte sul fiume Po, 

Gli Usa muovono tre 
navi verso il Paese 
africano ma aspettano 
che il presidente 
Taylor vada 
in esilio 


Profughi in fuga e in alto guerriglieri in Liberia 


r> 


spingendo l’esercito fedele a 
Taylor verso una zona industriale 
di Monrovia, migliaia di persone 
sono state segnalate in fuga, prese 
tra due fuochi: da una parte, il 
timore delle retate degli uomini 
del presidente e dall'altra, il ri¬ 
schio di finire vittime degli attac¬ 
chi del Lurd. Una scelta senza solu¬ 
zione nel momento che entrambe 
le parti continuano a dichiarare la 
loro intenzione di proseguire le 
trattative per la formazione di un 
governo di transizione 
post-Taylor. «La situazione - ha 
ammesso il capo di stato maggio¬ 
re generale dell'esercito liberiano, 
Benjamin Yeaten - pessima, specie 
per i civili. È terribile vedere la 
gente, anche le vecchie, fuggire di 
gran corsa». «La cosa peggiore - 
gli ha fatto eco il dottor Quinn di 
Msf- è chei ribelli avevano pro¬ 
messo di non avanzare verso la 
capitale». 

Di chi fidarsi in questa guerra 
delledichiarazioni?Quel cheècer- 
to è che l'accordo di cessateli fuo¬ 
co firmato dalle due parti appena 
il mese scorso si è immediatamen¬ 
te volatilizzato. Prima dell'inizio 
dell'offensiva del Lurd, proprio 
nei pressi del Saint Paul Bridge, 
centinaia di persone sono scese in 
strada per chie¬ 
dere un nuovo 
cessate il fuoco. 
«Vogliamo la 
pace; basta 
guerra», scandi¬ 
vano in coro. 
Poche ore do¬ 
po, l'avanzata 
sul fiume Po è 
iniziata. E a 
Monrovia è im¬ 
mediatamente 
scattato il fug¬ 
gi-fuggi dei civili. «Almeno 53mi- 
la persone- ha dichiarato alla Bbc, 
il dottor Tom Quinn - stanno ac¬ 
capigliandosi nel centro della capi¬ 
tale per trovare un luogo sicuro 
dove proteggersi». 

Così, mentre lo scontro milita¬ 
re per il potere a Monrovia pare 
giunto al suo sanguinoso epilogo, 
lasperanzadi molti liberiani conti¬ 
nua a essere quella di un interven¬ 
to diretto degli Stati Uniti, dopo le 
mezze promesse fatte dallo stesso 
presidenteGeorgeW. Bush. E pro¬ 
prio nell’attesa che la Casa Bianca 
decida sul da farsi, le decine di 
profughi liberiani si aggrappano 
alla notizia dello spostamento di 
tre navi da guerra della Marina 
americana. Ma ogni decisione di 
Washington arriverà solo dopo la 
partenza per l’esilio di Taylor e 
dopo il dispiegamento di un con¬ 
tingente internazionale composto 
da militari di alcuni paesi dell’Afri¬ 
ca occidentale. 


Umberto De Giovannangeli 


ROMA Un impegno per il futuro: l'Eu¬ 
ropa e la sinistra «devono svolgere un 
ruolo essenziale» per favorire la pace 
in Medio Oriente. Una rivendicazio¬ 
ne orgogliosa del recente passato: 
«L'Uehadato un impulso essenziale» 
per la nascita della road map. Così 
Piero Fassino ha aperto i lavori del¬ 
l'Internazionale socialista sul Medio 
Oriente. La sinistra europea non può 
essere pessimista, rileva il segretario 
dei Ds, perché «tra le parti sembra 
farsi strada una nuova consapevolez¬ 
za e l'urgenza di spezzare la spirale 
della guerra e del terrorismo e di av¬ 
viare il processo negoziale». Quello di 
cui hanno bisogno i palestinesi, sotto- 
linea Fassino, «è che davvero Israele 
prenda inziative che diano certezza 
alla creazionedi uno Stato palestinese 
indipendente». Quello di cui ha biso¬ 
gno Israele - sostiene il leader della 
Quercia - «è che i palestinesi com¬ 
prendano che che la pretesa del ritor¬ 
no dei profughi viene vissuta dalla so¬ 
cietà israeliana come la messa in di¬ 
scussione dell'esistenza stessa dello 
Stato d'Israele». 

Ad ascoltare attentamente Fassi¬ 
no vi sono, tra gli altri, due protagoni¬ 
sti della scena politica mediorientale: 
l'ex premier laburista israeliano Shi- 
mon Peres e il ministro degli Esteri 
palestineseNabil Shaath. 11 confronto 
tra i due è tutt'altro che formale o di 
circostanza. «Uno dei punti su cui 
Usa ed Europa devono coordinarsi 
meglio - dice Peres - è certamente 
quello della ricostruzione, un terreno 
molto importante dove non si può 
agire da soli». Coordinarsi ma senza 


L’ex leader laburista 
israeliano e il 
ministro palestinese a 
Roma si confrontano 
sulle tappe del 
negoziato 



Peres e Shaath divisi sul molo di Arafat 


Fassino all Internazionale socialista: dalla Ue un impulso essenziale per la nascita della road map 


Un manifesto 
raffigurante 
Marwan 
Barghuti 
imprigionato in 
Israele 



subalternità politicheagli Usa, replica 
Shaath, secondo cui è stata proprio 
l'Europa ad assicurare «il meccani¬ 
smo» che potrà permettere alla road 
map di funzionare. 11 capo della diplo¬ 
mazia palestinese afferma chesel'ini- 
ziativa diplomatica è partita, soprat¬ 
tutto perché così ha deciso il presiden¬ 
teamericano GeorgeW.Bush, «èl'Eu- 
ropa che sta fornendo legambesucui 
camminare», ed è proprio in questo 
carattere autenticamente «multi latera¬ 
le» che risiede il vero punto di novità 
del Tracciato di pace del Quartetto 
(Usa, Ue, Onu, Russia). E l'altra novi¬ 
tà annunciata da Shaath di certo non 
incontrerà i favori di Ariel Sharon: «Il 
presidente Berlusconi - rivela il mini¬ 


stro dell'A np - mi ha assicurato che 
molto preso intendevisitarela Palesti¬ 
na eche vedrà il presi dente Arafat e il 
premier Abu M azen». «M i ha inoltre 
assicurato - puntualizza Shaath - che 
intende attenersi alla posizione del- 
l'U nione Europea per quanto riguar¬ 
da la Palestina e il presidente Arafat». 

11 passato pesa sul futuro del nego¬ 
ziato. Un passato di guerra e di terro¬ 
re che non può dirsi cancellato. Shi- 
mon Peres esorta l'Europa a condan¬ 
nare più energicamente Hamas e la 
Jihad islamica palestinesi: «Sono due 
gruppi terroristici e l'Europa dovreb¬ 
be seguire l'esempio degli Usa e di¬ 
chiararli illegali se si vuole che la road 
map abbia una qualche possibilità di 


successo», insiste il presidente dei la¬ 
buristi israeliani. Peres si rivolge an- 
cheall'Anp affinchés'impegni adisar¬ 
mare i gruppi come FI amas e Jihad: 
«Non averlo mai fatto - aggiunge - è 
un grave errore commesso da Arafat 
dopo il processo di pace iniziato a 
Oslo equesto èl'errorein cui i palesti¬ 
nesi persistono tutt'oggi». Il presente 
è anche l'aspro confronto tra Arafat e 
Abu Mazen: «Non si possono avere 
due eserciti e due comandi - incalza 
Peres-. Ci vuoleun singolo comando 
che usi la polizia palestinese per com¬ 
battere il terrorismo. E deve averlo 
Abu Mazen, per il bene degli stessi 
palestinesi, oltre che per il nostro». 
Ma il Premio Nobel per la paceam- 


II commando delle Brigate Al Aqsa lo libera dopo l’intervento di Arafat. Oggi a Gerusalemme il vertice tra Sharon e Abu Mazen 

Rapito e rilasciato il governatore di Jenin: è un collaborazionista 


Lo hanno tenuto in ostaggio per cinque ore. Lo 
hanno malmenato e minacciato di morte: «Ti 
ammazzeremo come un canesenon te ne andrai 
dajenin, sporco collaborazionista». Il comman¬ 
do delle «Brigate martiri di Al-Aqsa» entra in 
azione nella roccaforte cisgiordana dell'l ntifada: 
il loro obiettivo èH aider Ersheid, 50 anni, gover¬ 
natore palestinese di Jenin. A spiegare le ragioni 
dell'azione armata è Zacharia Zubeidi, il capo 
delle «Brigate» a Jenin: Ersheid, afferma, è un 
«collaboratore» d'Israele. E per un «collaborato¬ 
re» del nemico sionista, la condanna è una sola: 
la morte. Decretata da chi si è autoproclamato 
giudice e carnefice. Ersheid viene liberato solo 
dopo una estenuante trattativa trai miliziani di 
Al Aqsa ed esponenti della sicurezza dell'Anp. «È 
una situazione deprecabile. Faremo di tutto per¬ 
ché episodi del genere non abbiano a ripetersi», 
dichiara il ministro dell'informazione palestine¬ 
se Nabil Amr, poco prima che il governatore di 


Jenin venisse rilasciato, grazi e al I ' i nterven to per¬ 
sonale di Arafat. «Rispettiamo Arafat e i suoi 
ordini, ma quest'individuo deve essere processa¬ 
to per i suoi crimini», awerte Zacharia Zubeidi. 

Alla guida della sua auto, Ersheid - da sei 
mesi governatore ad interim di Jenin in sostitu- 
zionedi Zueir M enashe- viene bloccato intorno 
a mezzogiorno in pieno centro della città nel 
nord della Cisgiordania da individui armati e 
con il volto coperto. I sequestratori lo malmena¬ 
no duramente e poi lo spingono a forza a bordo 
di un'altra auto, che si dirige a gran velocità 
verso il vicino campo profughi, senza chei solda¬ 
ti israeliani chepresidiano in forzejenin si accor¬ 
gano apparentemente di nulla. La notizia del 
sequestrasi diffonderapidamenteesubito inizia¬ 
no letrattativeper il rilascio del governatore, che 
Zubeidi ha accusato di essereun «collaborazioni¬ 
sta» d'Israele per il tentato arresto di uno dei 
suoi miliziani, chel'altro ieri sera aveva provoca¬ 


to una rissa con le guardie del corpo di Ersheid. 
Il comandante locale delle Brigate martiri di 
Al-Aqsa, che a Jenin non ha aderito alla «hud- 
na», la tregua negli attacchi anti-israeliani con¬ 
cordata tra lefazioni palestinesi, ha inoltre accu¬ 
sato Ersheid di «corruzione» per i ritardi nella 
ricostruzione del campo profughi devastato dai 
sanguinosi combattimenti con l'esercito israelia¬ 
no dell'aprile 2002. La stessa accusa che il 13 
maggio scorso ha spinto una folla inferocita a 
scagliarsi contro i ministri palestinesi Jamal Shu- 
baki (collettività locali) eAzzam Ahmad (teleco¬ 
municazioni), costretti a interrompere precipito¬ 
samente un'ispezione al campo profughi di 
Jenin. 

Alla vigilia del difficile incontro con Ariel 
Sharon, oggi a Gerusalemme, l'incidente di 
Jenin non rafforza certo la traballante autorità 
del premier Mahmnoud Abbas (Abu Mazen), 
che nei colloqui con il premier israeliano sarà 


affiancato dai ministri per la sicurezza interna 
M ohamed Dahlan e dei prigionieri H isham Ab- 
del Razak, oltre che da quello dell'informazione 
Amr. «Ci aspettiamo di ascoltare decisioni sul 
rilascio di un maggior numero di prigionieri», 
afferma Amr. Secondo le ultime indiscrezioni, 
dietro forti pressioni Usa, il governo israeliano 
potrebbe aumentare da 350 a circa 400 i prigioni 
palestinesi (su un totale di almeno 6mila) che 
dovrebbero far partedel primo gruppo di candi¬ 
dati al rilascio, e potrebbe includervi una cin¬ 
quantina di integralisti di Hamas e della Jihad 
islamica. M a per evitare che sia Arafat ad attri¬ 
buirsi il merito del rilascio dei prigionieri in 
assenza del premier palestinese, Sharon avrebbe 
deciso di attenderei! ritorno di Abu Mazen dalla 
sua prima missionediplomatica in Egitto eGior- 
dania, dove tra domani emercoledì incontrerà il 
presidente Hosni M ubarak e re Abdallah II, per 
poi riparti re alla volta degli Usa. u.d.g. 


mette che anche da parte israeliana ci 
sono problemi di non poco conto. Il 
primo è quello degli insediamenti, 
che Peres definisce «un grave errore, 
da non ripetere». Un altro problema è 
costituito dal fatto che nel governo di 
coalizione guidato da Ariel Sharon vi 
sono partiti che, rimarca l'ex ministro 
degli Esteri, non accetteranno mai il 
percorso completo della road map. 
«Finchési parla di uno Stato palestine¬ 
se- avverte Peres- va bene, ma quan¬ 
do si tratterà di passare dal Ie paroIe ai 
fatti non lo accetteranno mai». «Il pro¬ 
blema è che ci sono due forme di 
terrorismo - ribatte Shaath - quello 
dei gruppi integralisti islamici dei Ter¬ 
ritori e quello di Israele, un terrori¬ 
smo di Stato che come l'altro non 
esita a colpire donne e bambini». Il 
ministro degli Esteri palestinese si ri¬ 
volge poi alla Comunità internaziona¬ 
le, rilanciando la richiesta palestinese 
dell'invio di una forza di pace sotto 
egida Onu tra Israele e i territori del¬ 
l'Autonomia. Sì ad una forza d'inter¬ 
posizione, «no» deciso al M uro di se¬ 
parazione che le autorità israeliane 
stanno facendo erigere tra lo Stato 
ebraico ei Territori. «La pace- ribadi¬ 
sce Shaath - non si può costruì re con 
un muro alto otto metri. E se davvero 
serve un muro temporaneo, questo 
dovrebbe essere costi tu ito da una for¬ 
za d'interposizionedeH'Onu». Ai lea¬ 
der deiris, Shaath porta i saluti del¬ 
l'anziano rais confinato a forza da ol¬ 
tre un anno a Ramallah: Yasser Ara¬ 
fat. «È ridicolo - scandisceNabil Shaa¬ 
th -che Sharon se ne vada in giro per 
l'Europa per tentaredi esdudereAra- 
fat dal processo di pace. La pace non 
significa emarginazione ma inclusio¬ 
ne». 


Il rappresentante del 
governo palestinese: 
presto Berlusconi 
verrà in Medio 
Oriente e incontrerà 
Yasser 
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Segue dalla prima 

Le microspie del Ros registravano 
ogni parola. 

Successivamenteil viavai sanita¬ 
rio chefrequentav a l'appartamento 
di via De Cosmi, poche centinaia di 
metri in linea d'aria dal tribunale, 
veniva trascritto nel voluminoso 
rapporto inviato in procura. Una 
sceneggiatura per un filmone sulla 
«classe borghese» palermitana scia- 
scianamente «irredimibile», l'infor¬ 
mativa trasmessa dal Ros di Paler¬ 
mo alj'autorità giudiziaria. 

«È stato davvero sconcertante 
scopri re che tan¬ 
ti professionisti, 
soprattutto me¬ 
dici, si siano rela¬ 
zionati con Co¬ 
sa nostra in ma¬ 
niera così natu¬ 
rale», commen¬ 
tano i carabinie¬ 
ri. Dalle intercet¬ 
tazioni saltano 
fuori fior di dot¬ 
tori, ma anche 
nomi di notai e 

di avvocati. Balza in primo piano, 
cioè, uno spaccato illuminante della 
classe dirigente palermitana presso 
la quale, secondo il Ros, «Cosa no¬ 
stra trova la sua maggiore legittima¬ 
zione» . Il dato più significativo del¬ 
le conversazioni in casa Guttadau- 
ro? «la disponibilità dimostrata dal 
professionista Miceli, cittadino fa¬ 
cente parte della Palermo borghese, 
che con la sua condotta si attivava 
concretamente a colloquiare con 
esponentedi Cosa nostra per conse¬ 
guire due fini: quello proprio e di 
indiretto rapporto relazionale tra il 
mafioso e il futuro Presidente della 
Regione». 

Miceli, l'Udc finito in carcere 
nelle scorse settimane neH'ambito 
deH'operazione «Ghiaccio» (una cin¬ 
quantina di mandati di cattura), è 
uno dei pilastri del «sistema Cuffa- 
ro». Della macchina - perfetta pri¬ 
ma dell'avviso di garanzia per mafia 
ricevuto dal governatore della Sici¬ 
lia - che ha prodotto per anni voti e 
affari eche, secondo Cuffaro, ha cre¬ 
ato tante invidie tra gli stessi alleati 
di coalizioneedentro lefiledi Forza 
Italia. Questeinvidie, enon gli inesi¬ 
stenti rapporti con i boss, sarebbero 
aM'originedellesuedisawenture giu¬ 
diziarie: così si difende il governato¬ 
re. 

CUFFARO 0 MUSOTTO? Primo feb¬ 
braio 2001, vigilia di elezioni politi¬ 
che, regionali ecomunali. Guttadau- 
ro sa già che Cuffaro sarà il candida¬ 
to governatore della Sicilia. «Sarà 
lui, M icciché si tirerà fuori - annun¬ 
cia il capomafia - L'unico che può 
fottereOrlando alla presidenza della 
Regione è Totò». Fatta questa pre¬ 
messa, spiegano gli uomini del Ros, 
«il Guttadauro introduceva una se- 
riedi temi per i quali riteneva oppor¬ 
tuno l'intervento di Cuffaro, finaliz¬ 
zato ad esaurire le sue proposte» e 
che riguardavano, espressamente, 
«la nomina di primari»: quello dell' 
ospedaledi Partitico e quello di chi¬ 



Le conversazioni 
trascritte nel dossier 
consegnato alla Procura e che 
hanno portato agli arresti 
e all’avviso di garanzia 
per il governatore siciliano 


Nel salotto del capo di 
Brancaccio si discuteva 
di candidature alla Regione 
e in Comune, di posti 
e primariati 
da assegnare 


Palermo, così la mafia distribuiva il potere 

I dialoghi registrati dai Ros tra il boss Guttadauro e Miceli, fedelissimo di Cuffaro 


rurgia d'urgenza dell'ospedale Civi¬ 
co. Dal cilindro del «padrino», così, 
saltano fuori i nomi dei medici «rac¬ 
comandati». «Possibile che noialtri 
un primario non lo dobbiamo fare? 
», esclama Guttadauro mentre forni¬ 
sce a M iceli l'elenco dei suoi candi¬ 
dati. Se Cuffaro «non ha intenzione 
- avverte - allora uno si rivolge ad 
altre persone». A M usotto, per esem¬ 
pio, «destinato adiventareprobabil- 
mente il Sindaco di Palermo, che lo 
conosco da una vita. Sono stato in 
carcere con suo fratello, ammesso 
che valga qualche cosa. Ci posso an- 
dareanche. H o questi rapporti diret¬ 
ti. Ci posso arrivarecon un'altra per¬ 
sona, non è che è un problemaà». 

MESSAGGIO A TOTÒ «Parlerò con 
Cuffaro», promette M iceli. Di ospe¬ 
dali, maanchedi altre cose che stan- 
no a cuore al padrone di casa: dello 
sblocco delle pratiche per l'area da 
destinare a centro commerciale che 
interessa al boss di Brancaccio. M a 
anche di concorsi banditi per una 
dozzina di posti di assistente medi¬ 
co. «Abbiamo un poco di ragazzi 
che ancora sono in mezzo alla stra¬ 
da- spiegai! capomafia- Un Marcel¬ 
lo che meschino combatte con la 
fame alla guardia medica e che a 
momenti ha 50 anni. Abbiamo an- 
cheGiacomino... L'importante non 
è che (Cuffaro, ndr) lo deve mettere 
al primo posto. L'importante è che 
lui sa che la graduatoria scorrerà. Li 


Miceli, l’esponente 
Udc finito in carcere 
era il pilastro di un 
sistema che ha 
prodotto per anni 
voti e affari 



I presidente della Regione Cuffaro mentre esce dall’interrogatorio in Procura 




mette in un posto, che tra un giorno 
o fra quattro mesi li chiamano». 

MESSAGGIO RICEVUTO Nove feb¬ 
braio 2001, M iceli ritorna in via De 
Cosmi. «I contenuti della conversa¬ 
zione- scriveil Ros- erano da inten¬ 
dersi comeseil M iceli avesseincon- 
trato Cuffaro Salvatore al quale ave¬ 
va esposto le richieste che il Gutta¬ 
dauro gli aveva rappresentato ripor¬ 
tandone le risposte». La pratica per 


il centro commerciale si può sbloc¬ 
care, anche se il Comune di Paler¬ 
mo è retto, al momento, da un com¬ 
missario straordinario: spiega nella 
sostanza «il tramite comunicativo» 
tra boss e futuro presidente della Re¬ 
gi one. Quanto ai candidati proposti 
per il concorso medico, uno solo dei 
due si può aiutare. Niente da fare, 
invece, per i primari. Totò «ha in¬ 
fluenza per l'ospedale di Cefalù, per 
l'ospedale Cervello, per Villa Sofia e 


per la Usi 6», ma non per il Civico 
di Palermo e per l'ospedale di Partiti¬ 
co. Lì bisogna ricorrere ad altri refe¬ 
renti politici centrodestrini, a Lo 
Porto e a Nicolosi. 

SUL CARRO DEL VINCITORE Entra 
in scena un altro medico palermita¬ 
no, Salvatore Aragona. Anche lui, 
come Miceli, finito in manette per 
associazione mafiosa in relazione 
agli sviluppi dell'inchiesta che ha 


messo nei guai Totò Cuffaro. «IIM i- 
celi e l'Aragona - spiega il rapporto 
de I Ros - costituivano le persone 
con lequali erano garantiti i rappor¬ 
ti con il Presidente della Regione 
Sicilia e costituivano i tramiti utiliz¬ 
zati per lerichiestedi »favori« prove¬ 
nienti dal capo mafioso di Brancac¬ 
cio destinati al Cuffaro». «Fio un 
ascendente nei confronti del nume¬ 
ro uno», spiega orgoglioso Aragona 
a Guttadauro. Il «numero uno», 
manco adirlo, èTotò Cuffaro, stella 
destinata a brillare ancor di più nel 
firmamento politico siciliano. La 
conversazione tra il boss di Bran- 
cacc io ed Aragona risale al 9 aprile 
2001. Tutti e due, scrivono i carabi¬ 
nieri, «erano consci» che «chi si ag¬ 
gregava sul carro di Cuffaro sarebbe 
sicuramente salito se Cuffaro avesse 
vinto la gara elettorale». Era oppor¬ 
tuno, quindi, decidere la «persona 
fidata» su cui puntare per le prossi¬ 
me regionali. La scelta era a portata 
di mano. L'amico comune che cono¬ 
sceva da lunga data il futuro gover¬ 
natore dell'isola. Domenico M iceli, 
al quale successivamente anche «To¬ 
tò» proporrà la candidatura. 

PUNTO SU BUTTI GLI ONE Si parla 
un pò di tutto, fino a tarda sera, in 
casa Guttadauro. Ad una certa ora 
del pomeriggio di quel 9 maggio si 
aggrega anche M iceli. Si discute del¬ 
la sua discesa in campo, dei voti da 
pescare da una parte e dall'altra del- 

Le valutazioni dei Cc: 
«Privilegiati dal boss 
i rapporti con 
il partito che esprime 
il presidente della 
Regione» 


n 


la provincia, dei finanziamenti per 
la campagna elettorale. Poi Gutta¬ 
dauro esponelesueconvinzioni po¬ 
litiche. «Sottolineava nuovamente 
la sua vicinanza ideologica a Butti¬ 
gliene- sintetizza il Ros- leader poli¬ 
tico che sentiva massimamente di 
appoggiare al contrario di Berlusco¬ 
ni , apostrofato come una persona 
che voleva egoisticamente passare al¬ 
la storia. Il suo partito, Forza Italia, 
era considerato da Guttadauro una 
coalizione vuota, che, una volta ca¬ 
duto Berlusconi, si sarebbe sciolta». 
M afia lungimirante, mafia che cerca 
di puntare sul sicuro. Dall'isola Cdu 
e Ccd danno la 
lineaalivello na¬ 
zionale, precor¬ 
rono i tempi 
dell'unificazio¬ 
ne e del futuro 
Udc, riannoda¬ 
no i fili del vec¬ 
chio e sicuro 
contenitore de¬ 
mocristiano. «Il 
boss Guttadau¬ 
ro ha privilegia¬ 
to il rapporto 
con il Cdu che in Sicilia esprime il 
presidente della Regione», rileva il 
Rosdei carabinieri. Rapporti indiret¬ 
ti , con C uffaro che mostrava cautela 
facendo capire che un incontro a 
quattr'occhi con il boss, per il mo¬ 
mento, non sarebbe stato opportu¬ 
no. 

SCHIAFFI Al PM Guttadauro non se 
ne doleva più di tanto, mostrava rea¬ 
lismo e guardava alle rendite future. 
«Rifletteva sui procedimenti giudi¬ 
ziari cui erano incorsi alcuni politici 
quali M usotto e Deil'Utri ritenendo 
che in conclusione avevano sortito 
un effetto politi co che andava in 
senso contrario rispetto agli scopi 
processuali della Procura - scrivono 
i carabinieri - Sembrava capirsi che 
il Guttadauro collocava proprio nel 
predetto effetto la ragione che pote¬ 
va aver convinto il Cuffaro ad accet¬ 
tare una relazione, seppure indi retta 
con il mafioso». «Penso che l'umore 
stia un tantino cambiando - spiega 
il capomafia conversando con M ice¬ 
li - Non è che significa che sono 
finite tutte le cose, noi! Non èfinito 
niente, anzi loro vogliono esserepeg- 
gio di prima. Parlo per la procura. 
Può essere che, arrestato M usotto, 
esce e prende altri trecento o quat¬ 
trocento mila voti. Questo è stato 
uno schiaffo alla procura. Se Dell' 
Utri si porta prenderà altri quattro- 
centomila voti. E loro possono in¬ 
quisire quanto vogliono». Insom- 
ma, Guttadauro appoggerà Miceli. 
Ma il patto è chiaro: si attendono 
contropartite da Cuffaro e «Mim¬ 
mo» non dovrà accampare pretese 
in vista delle prossime comunali. 
«Avrebbero dovuto appoggiare tale 
Amato, altro medico, sempre della 
coalizionedi Cuffaro», spiega il Ros. 
Effettivamente, scrivono ancora i ca¬ 
rabinieri, «lo stesso si è presentato 
alleelezioni per il rinnovo del Consi¬ 
glio comunale di Palermo, venendo 
eletto nelle liste del Cdu». 

Ninni Andriolo 


la richiesta 


le intercettazioni 


i pedinamenti 


regie occulte 


Un incontro 
con Bottiglione 

Il boss vuole parlare con 
Rocco Buttigliene, vuole 
scrivere una pagina settima- 
nalesul quotidiano di Giulia¬ 
no Ferrara. Vuole esporre i 
problemi dei mafiosi in car¬ 
cere. 

«Un giorno se ci sarà la 
possibilità, mi piacerebbe 
parlare con Buttigliene - 
spiega i I capomafia a Dome¬ 
nico M iceli - avrei il piacere 
di illustrargliele certe cose, 
per avere una mano per ri¬ 
solvere problemi a livello na¬ 
zionale. No per noialtri, per 
i carcerati. Perché una cosa 
per i carcerati la vorrei fare». 

Poi il riferimento a Giu¬ 
liano Ferrara. Se «mi da lui 
un foglio sul Foglio - affer¬ 
ma Guttadauro - U na pagi¬ 
na sul Foglio una volta alla 
settimana e si ci scrivono le 
cose che gli si devono scrive 
reà». 

Sarebbe disposto anche a 
pagare, il capomafia di Bran¬ 
caccio. «Uno degli aspetti 
che si evidenziano nei collo¬ 
qui tra Guttadauro e M iceli 
- sostengono gli uomini del 
Ros- era uno scopo utile all' 
intero mondo di Cosa no¬ 
stra che i IG uttadauro, attra¬ 
verso vie politiche, intende¬ 
va raggiungere: vale a dire 
l'abolizione dell'ergastolo». 


Microspie fino 
al giugno 2001 

«Le investigazioni - scrive il Reparto spe¬ 
ciale operati vo dei carabinieri di Palermo 
nel suo rapporto inviato alla procura - si 
concludevano, di fatto, il 12 giugno 2001 
allorquando Aragona Salvatore, recatosi a 
casa del Guttadauro, lo informava di aver 
saputo che esistevano conversazioni am¬ 
bientali relative a colloqui del Guttadau¬ 
ro». Il successivo 15giugno 2001, il Gutta¬ 
dauro scopriva le microspie sistemate nel¬ 
la sua abitazione. «L'Aragona, che era sta¬ 
to nel pomeriggio del 12 giugno proprio 


dal M iceli, informava il mafioso cheaveva 
saputo trattarsi di conversazioni telefoni¬ 
che. Il canale dal quale si erano sapute 
queste informazioni era rappresentato da 
Cuffaro Salvatore, il qualemolto probabil¬ 
mente ne aveva fatto menzione allo stesso 
Miceli». L'operazione Ghiaccio (una cin¬ 
quantina di persone finite in carcere tra le 
quali Giuseppe Guttadauro, Domenico 
Miceli e Salvatore Aragona) ha prodotto 
anche due avvisi di garanzia inviati al go¬ 
vernatore della Sicilia, Totò Cuffaro - 
iscritto nel registro degli indagati per con¬ 
corso esterno in associazione mafiosa - e 
al deputato nazionale Saverio Romano. 
L'indagineera partita nel 1999, dal quartie¬ 
re palermitano dove, il 15 settembre del 
1993, era stato ucciso don Pino Pugliesi. Il 
6 dicembre del 2002 scattò il primo blitz 
dei carabinieri. 


Gli incontri 
con Miccichè 

Francesco Buscemi, arrestato nei 
giorni scorsi neU'ambito deU'opera- 
zione«Ghiaccio», èstato ripreso dal¬ 
le telecamere dei carabinieri del Ros 
di Palermo mentre conversava in un 
bar di via Libertà con Gianfranco 
Miccichè, plenipotenziario di Forza 
Italia in Sicilia e attuale viceministro 
per l'Economia del governo Berlusco- 
ni. 

È il 3 ottobre 2000. Insieme con 
Buscemi eM iccichèci sono altre per¬ 


sone, tutte coinvolte in indagini su 
Bernardo Provenzano. 

I carabinieri pedinano Pietro Val¬ 
lone, un ex consigliere comunale di 
Forza Italia, cheincontra Stefano Vul- 
lo, «cugino di Stefano GiuseppeVul- 
lo, cugino di Piddu M adonna». 

Poi ai due si unisce Buscemi. Ma 
le telecamere del Ros riprendono an¬ 
che Vincenzo D'Amico, uno dei pre¬ 
stanomefinanziari di Provenzano. 

Alle 9.38, al gruppetto si unisce 
M iccichè «che salutava Vallone e si 
fermava per pochi istanti in conversa¬ 
zione con D'Amico, Buscemi, Vullo 
e altri soggetti sconosciuti». 

«Buscemi - scrivono i carabinieri 
- è uno degli anelli di congiunzione 
fra Cosa nostra e il mondo politi¬ 
co-amministrativo siciliano». 


Centinaia di persone sul luogo dell’esplosione di 11 anni fa. C’erano il procuratore Grasso, Rita Borsellino, Lumia e Caselli. Non c’era Cuffaro 

Ieri in via D’Amelio il ricordo di Paolo Borsellino 


PALERMO Ore 16.50. È calato il silenzio in via 
D Amelio, ieri pomeriggio. Alla stessa ora in 
cui 11 anni fa ci fu un boato tremendo che 
sembrò squarciare l'intera città. Erano circa 
cinquecento le persone che hanno ricordato 
la strage in cui persero la vita Paolo Borselli¬ 
no e gli agenti della scorta. C’erano giovani 
vestiti di bianco, altri di nero, la vita e la 
morte che continuano a sfidarsi, e c’erano il 
procuratoredi Palermo Piero Grasso, la sorel¬ 
la del magistrato, Rita Borsellino e il ds Giu¬ 
seppe Lumia, componente dell’Antimafia na¬ 
zionale. Non c'era il governatore della Sicilia, 
Totò Cuffaro, indagato da Piero Grasso per 
reati di mafia. Era ad una conferenza stampa. 
M a forse sapeva che non l’avrebbero voluto 


vedere lì, in quella strada, dove il dolore era 
ancora identico a undici fa. Il procuratore e il 
governatore si sono poi incontrati durante la 
M essa di suffragio, nei pressi della Questura, 
nella chiesa della Beata Vergine del Rosario. 
M a non si sono salutati. L'altro ieri durante le 
celebrazioni, alle quali ha preso parte il presi¬ 
dente della Camera, Pierferdinando Casini, 
c’eraTotò Cuffaro, ma non c'erano il procu- 
ratoreeRita Borsellino. C'era molto imbaraz¬ 
zo, nella sala della Fondazione Borsellino- 
Ieri, invece, tanti semplici cittadini, l’asso- 
ciazione«Libera» di cui Rita Borsellino èvice- 
presidente, e «I ragazzi di Paolo» movimento 
di giovani che cerca di tenere vivo lìinsegna- 
mento del magistrato. C'erano anche persone 


arrivate dalla Francia e dagli Stati Uniti, che 
in questi giorni stanno prendendo parte al 
terzo campo internazionale nel corieonese, 
proprio nei territori confiscati alla mafia. Sul¬ 
l’edificio chela bomba sfregiò, ieri sventolava¬ 
no delle bandiere della pace. 

Era presente anche il procuratore genera- 
ledi Torino, Gian Carlo Caselli, in via D'Ame- 
lio, che, parlando di giustizia, ha detto che «si 
sono fatte tante riforme,, e dunque nessuna. 
Non ci sono provvedimenti che si occupino 
dei problemi reali della giustizia, come la du¬ 
rata dei processi, bensì riforme che riguarda¬ 
no la giustizia di qualcuno». 

Anche il segretario della Quercia, Piero 
Fassino, ieri ha ricordato il giudice Borselli¬ 


no. «Il sacrificio di Paolo Borsellino - ha det¬ 
to - il suo esempio, sono un monito a non 
abbassare mai la guardia. Per questo lottiamo 
per sceltelegi si ativeepolitichechenon vanifi¬ 
chino l'impegno di quegli uomini che pur di 
difendere la nostra società, la nostra dignità e 
il nostro futuro, hanno sacrificato la loro vi¬ 
ta». 

Piero Fassino ha tenuto a ri cordare anco¬ 
ra una volta che «nella sua azione Borsellino, 
insieme a Giovanni Falcone, amico e collega 
di tante battaglie e purtroppo di un comune 
destino, non si limitò a difendere le istituzio¬ 
ni democratiche, ma si battè per il diritto dei 
cittadini di vivere senza l’angoscia del ricatto, 
del sopruso, della paura e della violenza». 


L’omicidio 
Dalla Chiesa 


L'omicidio DallaChiesafu vo¬ 
luto da «mandanti» esterni al¬ 
la mafia? 

«M a chi cazzo se ne fotte 
va di ammazzare Dalla Chie 
sa...», ed ama Guttadauro - ca¬ 
pomafia legato a Provengano 
- parlando con SalvatoreAra- 
gona. 

Il boss di Brancaccio, scri¬ 
vono i carabinieri del Ros, «ri¬ 
teneva che nella strage di via 
Carini vi fosse una occulta re 
già di qualcuno che si era so¬ 
stanzialmente salvato dalla si¬ 
tuazione». 

Si discuteva delle decisio¬ 
ni della commissione retta da 
Riina, in casa Guttadauro. «E 
perché glielo dovevamo fare 
questo favore - chiede Gutta¬ 
dauro, riferendosi a Dalla 
Chiesa, ma anche alle stragi 
del '92 - Perché farci mettere 
nel tritacarne». 

Chi aveva chiesto nell'82 
il «favore» di uccidere il pre¬ 
fetto di Palermo? 

Chi fu «I orchestratore»? 
«Salvo, noi a parole non pos¬ 
siamo risolvere e capire tutte 
cose - afferma il boss - - ci 
sono delle cose che io non di¬ 
rò mai, non mi usciranno 
mai». E ancora: «Tu vedrai 
che nei vari processi quelli 
che non avranno problemi sa¬ 
ranno soltanto i politici». 
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«Pace e diritti, vogliamo un’altra Europa» 

; A Genova il movimento no-global ricorda Carlo Giuliani e prepara i prossimi appuntamenti 


Segue dalla prima 

La sua idea di Europa si fonda su 
un modello poi iti co-soci al e che 
mette al primo posto i diritti, e 
sacrificai! mercato, mette al primo 
posto il disarmo ed esclude la guer¬ 
ra, mette al primo posto il Welfare 
e rinuncia a sgravi fiscali per i ceti 
ricchi. E' una ricetta abbastanza 
semplice. Il modello proposto da 
Giscard invece mette al primo po¬ 
sto la competitività e scommette 
sull'esercito europeo. Cioè vuole 
contrapporsi all'America solo nel 
senso che vuole competere con 
l'America, su 
tutti i piani - 
economico, 
produttivo, mi¬ 
litare- ma sen¬ 
za contrapporsi 
al modello ame¬ 
ricano. Anche 
quella di Gi 
scard è una ri 
cetta semplice: 
però è opposta 
a quella del mo¬ 
vimento. 

Il movimento diceche l'Euro¬ 
pa che sia sta costruendo è una 
Europa privata e oligarchica, l'Eu¬ 
ropa del futuro invece deve essere 
pubblica e democratica. La Costi¬ 
tuzione di Giscard prevede sistemi 
di decisione basati sul potere dei 
governi e degli organismi interna¬ 
zionali checomandano l'economi¬ 
ca globalizzata; la sovranità popola- 
reèpura finzione. La Costituzione 
che vuole il movimento prevede 
invece il ritorno del potere ai popo¬ 
li, e cioè un percorso di democra¬ 
zia. 

Q uesta è una discussione poi id¬ 
ea? Cioè, è una piattaforma che 
ponequestioni politiche?Si, èevi- 
dente. Si può dissentire o concor¬ 
dare con l'analisi del movimento, 
ma non si può negare che il terre¬ 
no nel qualesi muoveèquello del¬ 
la politica-politica. E quindi èsubi- 
to risolta la questionese la anistra, 
due anni dopo Genova, debba usci¬ 
re dalla sua fase movimentista e 
tornare alla politica. E' una que¬ 
stione che non sta in piedi perché 
il movimento no-global è già im¬ 
merso nella politica fino al collo. 
Non c’ècontrapposizionetra poli¬ 
tica e movi mento. La sinistra tradi¬ 
zionale, se vorrà, potrà tenerne 
conto. Senza sperare in deleghe o 
passaggi di competenze, perché 
queste non sono possibili. E senza 
immaginare che siano ragionevoli 
trattative e quindi alleanze o patti 
con il movimento, o con alcuni 
suoi pezzi, perché il movimento 
nonèun partito: èpossibileinvece 
avviare la discussione sulle propo¬ 
ste concrete e sulle idee politiche, 
una per una: pace, disarmo, merca¬ 
to, privatizzazioni, diritti collettivi, 
stato sociale. 

La linea europeista del movi¬ 
mento èstata discussa ieri a Geno¬ 
va nella penultima giornata della 
novegiorni organizzata per ricor¬ 
dare le drammatiche giornate del 
G8 di due anni fa, quando trecen- 


Altre importanti 
scadenze la marcia 
della pace 
Perugia-Assisi 
e lo sciopero dei 
meccanici 



La nuova campagna 
sarà concentrata 
sui temi del Welfare e contro 
il progetto liberista di 
Costituzione predisposto 
da Giscard d’Estaing 


Oggi la manifestazione 
in piazza Alimonda, ieri 
l’assemblea del Social forum 
ha discusso delle contestazioni 
d’autunno 
a Cancun e Roma 


v 
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Manifestazione a Genova per l’anniversario della morte di Carlo Giuliani 

Italo Banchero/Ap 




tornila persone diedero l'assalto pa- 


La seconda scadenza importan- 


cifico al vertice dei grandi del mon¬ 
do, eia polizia sparò, uccise Carlo 
Giuliani, epicchiò, arrestò etortu- 
rò varie centinaia di persone. Oggi 
le manifestazioni in ricordo di Ge¬ 
nova 2001 si concluderanno con 
un corteo che parte da Piazza Ali¬ 
monda- cioèdal luogo dell'omici¬ 
dio del 2001- e che dovrebbe esse- 
reun corteo silenzioso, in segno di 
protesta per l'archiviazione delle 
inchieste contro polizia ecarabinie- 
ri. E poi con un concerto, una fe¬ 
sta. Nei giorni scorsi a Genova si 
sono tenute centinaia di riunioni, 
assemblee, mostre e spettacoli tea¬ 
trali. Ieri mattina c'è stata l'assem¬ 
blea del forum sociale italiano, alla 
quale però hanno partecipato - e 
preso la parola - diversi rappresen¬ 
tanti di altri forum europei, e an¬ 
che una ragazza indiana, Leni, vi¬ 
sto cheil prossimo forum mondia¬ 
le si terrà nel gennaio prossimo a 
Bombay. La relazione l'ha tenuta 
Franco Russo, un signoredi 55 an¬ 
ni che lavora alla Treccani ed è 
uno dei leader del movimento ita¬ 
liano (35 anni fa, quando era stu¬ 
dente appena ventenne, era il capo 
riconosciuto del movimento stu¬ 


Commemorazione a Genova, il calendario della giornata finale 


Giornata finale, dopo dnque giorni di 
commemorazioni del G8, comincerà con un presidio 
in piazza Alimonda che comincerà in mattina e 
proseguirà nel corso del pomeriggio. Fin dalle 10 del 
mattino, Piazza Alimonda, dove si terrà la 
manifestazione che ha per titolo "Per non dimenticare 
Carlo, Verità per Genova", sarà animata dalla musica 
degli Ska - p, M arcoChiavistréli, Gianni Mastrini, 
Jurasak, RuDePravo, l'Orchestrina del suonatore 
Jones, Pardo Fornadari, Gian PieroAlloisio, i Soliti 
classi ci dei Song Line Alle 17,27, ora della morte di 
Carlo, la “Festa del diritto alla vita" - eoa il Comitato 
Carlo Giuliano ha voluto battezzare la giornata - si in 


terromperà. E il silenzio calerà sulla piazza. Subito 
dopo, partirà il corteo che attraverserà la zona della 
Foceearriverà alla Piazza del M are dove è in 
programma un grande concerto condusivo, ad 
ingresso libero. Suoneranno Punkreas, M eganoidi e 
Modena City Ramblers. Non ancora confermata la 
presenza di M anu Chao. Nel corso di tutta la giornata 
si terranno mostre e filmati nel M unzionieredi 
Palazzo D ucale dove avrà inizio alle 9,30 un 
'assemblea "Tavolo migranti" mentre nella Facolta di 
Economia occupata (via Bertani, 1) dalle 9,30 fno alle 
12,30 si terrà un "Tavolo Wto" e un "Tavolo A rte e 
cultura". 


dentesco romano). Russo ha espo¬ 
sto la linea europeista del movi¬ 
mento, ha presentato il program¬ 
mapolitico, gli obiettivi eieprossi¬ 
me scadenze che sono molto impe¬ 
gnative. Le principali sono tre. La 
prima è la contestazione della riu¬ 
nione del Wto a Cancun, Messico 
(dal 9 al 14 settembre) che sarà 
preceduta da un vertice di ministri 
europei a Riva del Garda (1-3 set¬ 
tembre) e da un controvertice del 


movimento nella stessa cittadina 
(negli stessi giorni). La riunionedi 
Cancun (e la sua preparazione) è 
importantissima, perché l'ordine 
del giorno prevede: privatizzazio- 
neddl'acqua, privatizzazionedella 
sanità, privati zzazi one del l'ì struzi o- 
ne, privatizzazionedelleproduzio- 
ni intellettuali. Seil Wto esce vinci¬ 
tore da Cancun vivremo in un 
mondo cheèdifficiledefinire sem¬ 
plicemente liberista, sarà qualcosa 


di più: un mondo interamentepri- 
vatizzato. Dove la democrazia sarà 
relegata a decidere su aspetti asso¬ 
lutamente marginali della vita del¬ 
le persone. Seil Wto esce sconfitto 
da Cancun, cioènon riesce ad im¬ 
porrei! suo programma di privatiz¬ 
zazioni accelerate, sarà una vitto¬ 
ria fenomenale per il movimento, 
e molte cose della politica interna¬ 
zionale, edi quella dei singoli stati, 
cambieranno. 


te è il 4 ottobre, a Roma. In quella 
data si riunirà la commissione in¬ 
tergovernativa europea. Si compi¬ 
rà un passo importante verso la 
nuova Europa che il movimento 
contesta. Ieri èstata decisa la mobi¬ 
litazione generale per il 4 ottobre, 
la manifestazione, il corteo. 

La terza scadenza ravvicinata è 
il 12 ottobre, e cioè la marci a per la 
pacePerugia-Assisi. Poi ci sono al¬ 
tri appuntamenti, come lo sciope¬ 
ro generale dei metalmeccanici 
(17 ottobre) e poco dopo il forum 
europeo a Parigi. 

La marcia Perugia-Assisi - che 
fu inventata da Capitini 40 anni fa 
- èentrataafar parte ufficialmente 
degli appuntamenti del movimen¬ 
to. E questo apre la questione del 
pacifismo e cioè di un riesamedel- 
i'ultimo anno del movimento. Se¬ 
gnato dalle gigantesche mobilita¬ 
zioni contro la guerra in Iraq, ma 
anche dal fatto che la guerra c’è 
stata, l'I raq è stato devastato, occu¬ 
pato militarmente e trasformato 
in un protettorato degli Stati Uni¬ 
ti. Il movimento non ama ragiona¬ 
re su questo. Giustamente sottoli¬ 
nea la grandiosità delle mobilita¬ 


zioni e come queste abbiano porta¬ 
to a enormi -estabili - spostamen¬ 
ti nel senso comune e nell'opinio¬ 
ne pubblica; e però non gli piace 
prendere atto del colpo subito, vi¬ 
sto che una nuova guerra devastan¬ 
te non è stata impedita e migliaia 
di persone sono state uccise. Così 
come il movimento non ama di¬ 
scutere dei risultati del referen¬ 
dum sull'articolo 18, chei no-glo- 
bal hanno sostenuto. Anche lì si è 
realizzato un forte spostamento di 
opinione pubblica, con 11 milioni 
di elettori che si sono pronunciati 
per il à, contro tutti i partiti di 
destra e di cen¬ 
tro e di cen¬ 
tro-sinistra: ma 
anche lì il risul¬ 
tato è stato ne¬ 
gativo. Nella co¬ 
stituzione euro- 
pea-ha osserva¬ 
to M ario Agosti¬ 
nelli-dopo il re- 
ferendum italia¬ 
no èstata intro¬ 
dotta una modi- 
fica al capitolo 
"licenziabili tà", e ci oè si è afferma¬ 
ta la necessità di una differenza di 
normative tra piccola e grande im¬ 
presa. 

Il movimento su questi temi 
preferì sceri lanci are, cioè bai passa¬ 
re il problema. Piero Bernocchi, 
leader dei Cobas, ha detto cheoggi 
la questione è quella di trasferire 
sul terreno dei diritti sociali e del 
lavoro, l'enorme potenza che il 
movimento ha espresso sulla pace. 
U nificare le due gambe del movi¬ 
mento, coordinarle: pace e diritti, 
lotta alla guerra e lotta al liberismo 
economico. Vittorio Agnoletto di¬ 
ce che nel I a strategi a I i beri sta l'op¬ 
zione militare e quella del coman¬ 
do economico sono perfettamente 
coordinate, e anche il movimento 
deve coordinare pacifismo e lotte 
sociali. Agnoletto dice anche che 
chi crede che il movimento sia in 
crisi e che si sia concluso il 
"biennio rosso" (si riferisce a un 
articolo del "riformista") si sba¬ 
glia, perché il biennio rosso non 
c'è mai stato: il movimento non 
pone problemi dei "rossi" enean- 
cheproblemi "epocali", ponei pro¬ 
blemi, ineludibili, della sopravvi¬ 
venza del pianeta e dell'umanità. 
Per questo è assurdo pensare che 
possa scomparire come d'incanto. 
Bernocchi dice che il movimento 
durerà quanto il liberismo, (una 
volta si diceva: "un minuto di 
più..."). Anche Raffaella Bolini 
pensa che la questione della crisi 
del movimento sia infondata. Lei 
dice che semplicemente negli anni 
novanta era successa una cosa stra- 
nissima: la sinistra aveva smesso di 
fare quello che ha sempre fatto e 
che le tocca come dovere: pensare 
acomecambiareil mondo. La sini¬ 
stra mondiale si era illusa che non 
fosse necessario cambiarlo. Il movi¬ 
mento esprime l'inversione di ten¬ 
denza, equindi èforteed èin salu¬ 
te. 

Piero Sansonetti 


Elusi i temi degli esiti 
della guerra in Iraq 
e del referendum 
Ma Agnoletto 
avverte: non siamo 


in crisi 


V 


‘Lettera” di una madre alla figlia 


La storia di Sara, che a Genova non ritorna più 


Antonella Marrone 


GENOVA Sara è una ragazza di ventu¬ 
no anni, quando nel 2001 arriva a 
Genova con i suoi amici. Sara non 
vuolequesta globalizzazione ne vuo¬ 
le un'altra in cui siano condivisi i 
diritti ei beni e le merci ei mercati 
non siano la felicità di pochi. Sarasi 
trova alla Diaz, la sera del sabato, 
dovranno metterletrepunti in testa. 
Poi viene portata a Bolzaneto. Poi 
nel carcere di Vercelli. Per due gior¬ 
ni scompare, inghiottita come altre 
decineedecinedi ragazzi, nellestan- 
zecomuni di una caserma infernale, 
senza potersi mettere in contatto 
con i genitori. Sara non è tornata a 
Genova nel 2002, né nel 2003. Segue 
il suo istinto, il suo voler star bene. 

C'è la mamma, però, quest'an¬ 
no con una storia, non la storia di 
Sara, ma la storia di quella scompar¬ 
sa di pochi giorni e degli incubi. 
U na famiglia come tante. Si chiama 
Enrica la mamma, Bartesaghi, ieri ci 
ha parlato di questa storia racconta¬ 


ta in un libro, ''Un altro sguardo, 
Ritagli da alcune giornate di luglio 
2001 dalle parti di Genova, Italia" 
(NephilaEdizioni). Paginedi pensie¬ 
ri edi racconti, di ritagli stampa, di 
canzoni, dei resti di una perquisizio¬ 
ne casalinga. «Erano i primi mesi 
dopo luglio 2001, agosto e settem¬ 
bre. Ho sentito la necessità di ricuci¬ 
re insieme, sia il racconto di Sara, 
sia gli strappi con questo paese, con 
l'idea che ne avevamo nonostante 
tutto, con Genova». 

Sara decide di andare alla mani- 

Arrivò con gli amici 
ed è stata massacrata 
di botte alla Diaz 
e a Bolzaneto 
«Era un mappamondo 
di lividi» 


festazione anti G8 e spiega i suoi 
motivi: «M i sembravano ottimi mo¬ 
tivi eppoi aveva 21 anni, poteva deci- 
deredasola. Dorme un paio di notti 
allo stadio Carlini. Quando telefona 
per avvertirci che andava via da lì e 
andava in una scuola, la Diaz, io e 
Roberto, mio marito, ci siamo senti¬ 
ti più tranquilli, abbiamo pensato 
cheli c'erano giornalisti, medici, av¬ 
vocati... insomma il massimo della 
sicurezza. Sabato dopo la manifesta¬ 
zione lei si è recata alla scuola per 
prendere lo zaino e ripartire, sem¬ 
pre con i suoi amici, e da lì l'abbia¬ 
mo persa». Sara è stata picchiata dal¬ 
la polizia mentre era accucciata, ter¬ 
rorizzata, in un bagnetto vicino al 
suo amico M atteo, l'hanno insultata 
mentre perdeva sangue dalla testa, 
sputi e ancora manganellate. Viene 
portata all'ospedale Galliera. Scrive 
Sara: un poliziotto mi ha accompa¬ 
gnata in bagno, abbiamo parlato un 
po' e lui mi ha detto che non aveva¬ 
no arrestato quelli del Black bloc in 
piazza mentre sfasciavano tutto per¬ 
ché ordini dall'alto non consentiva¬ 


no questa operazione»... Poi i poli¬ 
ziotti la riprendono e la portano a 
Bolzaneto. Dicono chesia una black 
bloc. 

Racconta: «Per noi queste cose 
sono state uno strappo enorme, uno 
strappo con il nostro paese. Perdere 
una figlia nel 2001 e ritrovarla mas¬ 
sacrata di botte dalla polizia... non 
pensavo che fosse possibile». 

Il libro nasce cosi, anchedal desi¬ 
derio di "superare" con la scrittura 
quanto era accaduto, il racconto di 
una mamma normale, c'era Sara, di¬ 
ce, ma poteva esserci chiunque. Il 
libro viene rifiutato da due grandi 
case editrici: «Bello, interessante ma 
su Genova è già uscita parecchia ro¬ 
ba. Bello interessante ma sa... Geno¬ 
va comincia a stancare».. 

Non stanca, invece. È una lunga 
"lettera", alla figlia e a se stessa. U na 
madre di 48 anni, che lavora in un' 
azienda come tante, che vive sul la¬ 
go di Como, con un passato di impe¬ 
gno politico esodale, un ottimo rap¬ 
porto con lafiglia. A Sara: «Ti ringra¬ 
zio per avermi dato la possibilità di 


ri-apriregli occhi, di vedere le cose 
intorno a me con uno sguardo diver¬ 
so, un po' più attento, per avermi 
spinto di nuovo ad interessarmi di 
nuovo a quello che succede intorno 
a noi e dentro di noi». 

Sara resta a Bolzaneto fino alle 
11 di lunedì. Alla famiglia dicono, 
invece, che era già stata trasferita in 
carcere. «Ci fa vedere i lividi su tutto 
il corpo, i segni lasciati dai manga¬ 
nelli della scuola, è un mappamon¬ 
do di lividi, sulla testa c'è una ferita 
con i punti....». 

Sara sta per finire i suoi studi di 
scenografia. Ha denunciato quanto 
le è accaduto, la denuncia è un atto 
fondamentale per passare dalla par- 
tedella ragione. La mamma èdiven- 
tata presidente del Comitato Verità 
e Giustizia per Genova, ma lei non 
seneoccupa. Regola la sua vita poli¬ 
tica cercando di essere coerente nei 
suoi comportamenti quotidiani, di 
vivere il cambiamento del mondo, 
intanto, su di lei. È l'unico modo 
per sperare che tutti insieme si pos¬ 
sa fare qualcosa. Ogni tanto dice: 


«mamma lascia perdere, lascia che 
siano gli altri ad occuparsi un po' di 
queste cose. Ma poi, hai mai visto 
un poliziotto che ha pagato per quel¬ 
lo che ha commesso?» 

La sua amica, M adù, l'ha scam¬ 
pata per un pelo: «La notte di sabato 
io ero appena uscita dalla scuola 
Diaz ed ero andata nell'edificio da¬ 
vanti dove c'era la sala stampa del 
Gsf, stavo chiacchierando con i miei 
amici eli stavo salutando... .Poi so¬ 
no entrati anche dove eravamo noi 
e quello che forse ci ha salvato è 

«Un altro sguardo» 
è il titolo del libro 
scritto da Enrica 
Bartesaghi sui 
drammatici giorni 
del G8 


statp che ci siamo stesi tutti e cento 
per terra... .hanno distrutto tutto: 
computer, parecchi computer, han¬ 
no tolto gli hard disk.N ella scuo¬ 

la di fronte dove si trovavano Sara e 
M atteo non facevano entrare leauto- 
ambulanze, non facevano entrare 
gli avvocati....». 

C'è la storia di Sara, dei suoi 
amici, ma anche di persone incon¬ 
trate mentre uscivano, come Sara, 
per gli stessi motivi di Sara, dal car¬ 
cere. «U na di loro, avrà circa 40 an¬ 
ni, dice cheèandata a Genova con il 
figlio di venti anni per accompagnar¬ 
lo e perché non gli accadesse nulla. 
Suo figlio il sabato le ha detto: mam¬ 
ma rimani qui al campeggio perché 
oggi c'èuna brutta aria. Lei è finita a 
Bolzaneto epoi in carcere a Vercelli, 
e suo figlio la sta ancora cercando». 
Eril luglio 2001. 

U na lettera e un diario per conti¬ 
nuare a farsi domande, Un diario 
che andava fatto «per me, comun¬ 
que, l'ho fatto per me» dice la signo¬ 
ra Bartesaghi dagli occhi azzurrissi¬ 
mi e la pelle di un pallore lunare. 
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Il capo dello Stato: uniti e solidali per la pace e la democrazia. Il sindaco: non poteva mancare una testimonianza di questa indelebile e profonda ferita 

San Lorenzo ricorda l’orrore delle bombe 

Roma, Ciampi e Veltroni inaugurano il monumento per le 1492 vittime del bombardamento del ’43 



Il monumento 
inaugurato ieri 
sul quale sono 
ricordati i nomi 
delle vittime del 
bombardamento 
del 19 luglio 
1943 nel 
quartiere 
romano di San 
Lorenzo 
Mario De Renzis/ 
Ansa 


Massimo Franchi 


ROMA "E un giorno credi questa guerra 
finirà, ritornerà la paceeil burro abbon¬ 
derà, (..) oggi pietà l'è morta ma un bel 
giorno rinascerà", canta Francesco De 
Gregori ricordando il bombardamento 
a San Lorenzo. L'auspicio è lo stesso del 
presidente della Repubblica Carlo Aze¬ 
glio Ciampi che ieri mattina, dopo aver 
inaugurato il monumento ai caduti, si è 
improvvisato direttored'orchestra per i 
manifestanti, che muniti di striscione 
con su scritto "Mai più guerre", stava¬ 
no intonando "Bella Ciao". 

Il "bel giorno" citato dal cantautore 
romano ieri èarrivato per i sopravvissu¬ 
ti e per la memoria dei morti nel sessan¬ 
tesimo anniversario del bombardamen¬ 
to alleato del 19 luglio 1943, i cui 1492 
nomi da ieri sono incisi sul monumen¬ 
to di settanta metri di lunghezza nel¬ 
l'aiuola centrale al Parco dei Caduti. 
Dopo aver deposto una corona d'allo¬ 
ro, nel suo breve discorso il capo dello 
Stato ha espresso un monito molto for¬ 
te: «Nella memoria dei nostri caduti im- 
pegnamoci, italiani tutti, dalle Alpi alla 
Sicilia, ad essere uniti e solidali per la 
libertà, la giustizia, la democrazia e la 
pace». 

Molto applaudito l'intervento del 
sindaco Walter Veltroni che ha ricorda¬ 
to di aver «immaginato questo giorno, 
questo monumento, sin dalla prima vol¬ 
ta che da sindaco sono venuto a San 
Lorenzo. Ho avvertito una mancanza, 
non poteva non esserci una testimo¬ 
nianza concreta dell'orrore vissuto ses¬ 
santanni fa». 

Il primo cittadino di Roma si èspe- 
so in prima persona per dareal quartie¬ 
re («non c’è famiglia di San Lorenzo 
che non abbia pianto un parente o un 
amico») un monumento che ricordasse 
l'orrore vissuto. «Le nostre radici - ha 
continuato Veltroni - affondano lì, in 
quel tempo grande e doloroso per la 
nostra comunità: il bombardamento di 


San Lorenzo, e poi il rastrellamento del 
ghetto, via Tasso e le Fosse Ardeatine. 
Ma anche porta San Paolo, il primo 
momento di rinascita della coscienza 
della libertà». 

Veltroni ha poi citato una frase del 
premio Nobel per la pace Elie Wiesel, 
rinchiuso nel campo di concentramen¬ 
to di Auschwitz: «L'uomo èdefinito dal¬ 
la sua memoria individuale, legata alla 
memoria collettiva. Per questo dimenti¬ 
care i morti significa ucciderli una se¬ 
conda volta, negare la vita che hanno 
vissuto, la speranza che li sosteneva, la 


fede che li animava». Proprio con que¬ 
sto scopo, la lastra di cristallo con tutti i 
nomi dei caduti «rimarràsempreillumi- 
nata,asegnareTimpossibilitàdi dimen¬ 
ticare una i ndelebilee profonda ferita». 

Tante le autorità presenti (il sottose¬ 
gretario alla presidenza del Consiglio 
Gianni Letta, il prefetto di Roma Emi¬ 
lio Del Mese, l'ex sindaco Francesco Ru¬ 
telli, il presidente dell'Anpi di Roma 
Massimo Rendina), ma è stata la parte 
cipazione e il calore del "popolo" del 
quartiere San Lorenzo, «mai domato 
dal fascismo» ad essere protagonista. 


Tanti volti con gli occhi lucidi ad ascol¬ 
tare e ad applaudire sotto un sole bat¬ 
tente fin dalla prima mattinata. A dare 
voce ai ricordi e alla sofferenza dei so¬ 
pravvissuti il presidente del III Munici¬ 
pio Orlando Corsetti che ha ricordato 
«quella giornata calda d’estate in cui la 
routinequotidiana della città fu spezza¬ 
ta e stravolta dai bombardamenti. L'in¬ 
tera comunità rimase colpita e sotto 
shock. La comunità di un quartiere che 
forse più di ogni altro aveva resistito al 
fascismo». 

Al sindaco Veltroni è giunto anche 


il messaggio di solidarietà di Piero Fassi¬ 
no. Per il segretario dei Ds «il dovere 
della memoria ci puòaiutareacombat- 
tereogni tentativo di revisionismo stori¬ 
co, teso a delegittimare non solo la veri¬ 
tà storica, ma il concetto stesso di solida¬ 
rietà e rispetto della persona umana. 
Per questo sono convinto chela celebra- 
zionecheil Comunedi Roma ha deciso 
di compiere, assume significati univer¬ 
sali. Ed è riferimento simbolico di tutte 
le tragedie storiche in cui un individuo 
e una popolazione possono ritrovarsi 
vittima». 


Aversa elegge il consigliere immigrato 

Oggi alle urne. Un ’idea avanzata dalVUlivo e fatta propria dalla giunta polista subentrata un anno fa 


Raffaele Sardo 


AVERSA (CE) Sei liste, dieci candida¬ 
ti in tutto, pronti a "sfidarsi" per 
un posto di "consiglierecomunale 
aggiunto". Sono i numeri ufficiali 
per l'elezione del rappresentante 
degli immigrati nel consiglio co¬ 
munale di Aversa, resa possibile 
dall'articolo 46 dello statuto cittadi¬ 
no, che si terrà oggi. 

Il consigliere aggiunto avrà pa¬ 
ri dignitàdi quelli detti: sarà invita¬ 
to a tutte le sedute dd consiglio 
comunale; avrà diritto di parola; 
potrà intervenire su tutte le que¬ 
stione discusse anche se non avrà 
diritto di voto; non beneficerà dd 
gettone di presenza e non avrà il 
diritto di assentarsi dal lavoro per 
tutta la giornata per la quale è con¬ 


vocato il consiglio comunale. Tut- 
to questo avvienea pochi passi da 
Castd Volturno, il luogo simbolo 
delle contraddizioni tra immigrati 
e popolazione residente; dove per 
contestare l'azione dd padri com- 
boniani che si incatenano per di¬ 
fendere i diritti degli immigrati, il 
sindaco si rivolge al leghista Bor- 
ghezio. Di più. Protagonista di que¬ 
sta iniziativa non èun'amministra- 
zionedi sinistra, ma una giunta di 
Centro destra che da poco più di 
un anno guida il comune di A ver¬ 
sa edovesono presenti tutti i parti¬ 
ti ddla Cdl, dall'U DC ad Alleanza 
Nazionale. 

«Il consigliere comunale degli 
immigrati è comunque una nostra 
creatura- precisa il leader dd l'op¬ 
posizione ddl’Ulivo, Nicola Gra¬ 
ziano - non abbiamo potuto at¬ 


tuarlo perchénd frattempo il cen¬ 
tro destra ha vinto leamministrati- 
ve. Noi non possiamo che salutare 
positivamente questa iniziativa 
che ci auguriamo possa ben presto 
essere adottata ancheda altri consi¬ 
gli comunali. Gli immigrati sono 
una risorsa, perciò va valorizzata la 
loro presenza sul nostro territo¬ 
rio». 

In lizza per conquistarsi un po¬ 
sto nd Civico Consesso, sei liste e 
dieci candidati: 'Insiemecon voi', 
con Okesola Basiru Omobowale, 
proveniente da Sagamu, in Nige¬ 
ria; 'De Futuro', con Menasria 
Chawki, nato in Algeria, a Batna; 
'Noi eia Pace', la lista più numero¬ 
sa, capeggiata da M ostefai Ahmed, 
algerino nato a Khemis Miliana, 
Boulakehal Toufik, provenienteda 
Constantine, in Algeria, Abidi Fa- 


thi Ben M ohamed, tunisino di Re- 
gueb e Bouchoucha Jamdeddine 
B. Habib, di Le Barde in Tunisia; 
'Convivere Insieme' una lista fon¬ 
data dalla più giovanedd candida¬ 
ti, una polacca ventisettenne, Cier- 
niak M onika Barbara; 'NéStranie¬ 
ri né ospiti', con Adjicoude Sylve- 
stre Roger, nato a Parakou, Benin 
el'ucraino SkoropIyasOksana; ulti¬ 
ma lista ‘Stranieri uniti per Aver¬ 
sa', con il pakistano Imtiaz Ah¬ 
med. 

Gli aventi diritto al voto sono 
671, tutti regolarmente iscritti al- 
l'anagrafe dd Comune di Aversa. 
Il seggio dettorale si insedierà a 
partiredalleore7 per leoperazioni 
prdiminari, mentre l'accesso agli 
dettori èfissato con inizio alle ore 
9 efino alle20, senza interruzioni. 
Tutte leoperazioni dottorali saran¬ 


no in lingua italiana, ingleseo fran¬ 
cese. A conclusioneddle votazioni 
è previsto l'immediato scrutinio 
ddleschede, fino alla proclamazio¬ 
ne ddl'detto acuradd Presidente 
del seggio dettorale. L'dezione sa¬ 
rà valida se i votanti saranno pari 
ad un terzo degli aventi diritto. 

«Dal punto di vista sociale - 
afferma il vice sindaco Giuseppe 
Stabile - si tratta, senza dubbio, di 
un provvedimento storico per la 
nostra città, un segnai e forte di de¬ 
mocrazia e di civiltà. Il consigliere 
aggiunto sarà il portavoce, in consi¬ 
glio comunale, ddle esigenze e dd 
bisogni degli extracomunitari pre¬ 
senti sul nostro territorio. È un pas¬ 
so in avanti verso la definitiva inte¬ 
grazione di tutti gli immigrati che, 
regolarmente, vivono e lavorano 
ndla nostra città». 


Gioia Tauro 

Incidente su una nave 
intossicati 21 operai 

Intossicati dopo aver respirato i vapori nocivi di 
una sostanza tossica, ladoropicrina, un pesticida, 
contenuta in un container che stavano caricando a 
bordo. Così 21 operai, a lavoro sulla motonave 
Vento di M aestrale, ancorata nd porto di Gioia 
Taura (Reggio Calabria), sono stati costretti al 
ricovero in ospedale. La capitaneria di porto tende 
ad escludere la matrice dolosa, sposando la tesi 
ddl'incidente. 


Genova 

Donna si incatena 
per riavere i figli 

Si è incatenata ai cancelli dd Tribunale dd minori 
di Genova e ha iniziato uno sciopero ddla fame. 
Olga, una donna estone sposata con un italiano, e 
residente in un comune dello spezzino, ha 
intrapreso la protesta contro il Tribunale che le ha 
levato i figli di sa e dieci anni. La vicenda risalea 
due anni fa: sotto sfratto, con il marito, operaio 
ddla Fincantieri che non riuscivaacoprirelespese 
per un alloggio, Olga decide di espatriare in 
Svizzera con i duefigli, mentre giàèin corso l’iter 
dd Tribunale dei minori per decidere se qua 
bambini potessero rimanere in qudlo stato di 
indigenza. Appena la donna rimette piede in Italia 
i bambini le sono sottratti, assieme alla potestà sui 
figli. 


Salento 

A fuoco trenta 
ettari di verde 

Dueincendi: uno ndle campagne di Castdlaneta, 
l’altro in località Saturo (nd comunedi 
Leporano), entrambi ndla proviciadi Taranto, 
sono divampati ieri mattina mettendo a fuoco 25 
ettari di macchia e 8 di canneto. Lefiamme, 
sferzate da un forte vento di maestrale, hanno 
lambito alcune ville ddla zona salentina, 
bloccando per un'ora anche la litoranea jonica. I 
danni alle abitazioni sono stati lievi, finendo per 
bruciare recinzioni ecancdli. I vigili dd fuoco 
sono intervenuti sul posto con 10 autobotti. 


Roma 

Falso allarme bomba 
all’Altare della Patria 

La tdefonata è arrivata al 113 intorno alle 15 di 
ieri. Un uomo dall'accento straniero, ha avvertito 
che due ore dopo, alle 17, una bomba sarebbe 
esplosa sull’Altare ddla Patria. Immediatamente 
sul posto, che si trova in piazza Venezia, nd 
centro di Roma, sono accorse pattuglie di polizia e 
carabinieri. Il controllo, all'interno eall’esterno 
dd monumento, conosciuto anchecomeil 
Vittoriano, condotto anche con l’ausilio di unità 
cinofile, ha dato esito negativo. La bomba non 
c'era. 


segue dalla prima 


Il padrino 
abita sempre lì 

A desso, l'unica cosa che non 
si capisce è perché il tdefo- 
no dd «governatoredi Sici¬ 
lia» non sia stato messo sotto con¬ 
trollo dai magistrati. E dire che 
lui aveva voluto tranquillizzare 
l'opinione pubblica dicendo che 
era sereno, che aveva chiarito, 
che si trattava di pinzi nacchere, 
che così fan tutti, che le ali ddla 
politica, leali dd governo, leali 
ddla cosa pubblica, volano trop¬ 
po alte per essere zavorrate dal 
piombo giudiziario. 

Era uscito beato e sorridente dal¬ 
la stanza dove per oltre sa ore i 
vertici ddla Procura di Palermo 
lo avevano sottoposto a interroga¬ 
torio. E sorridevano anche i suoi 
avvocati, perché se a Palermo 
non ti chiamano in causa per stra¬ 
ge o per avere fatto strangolare 
qualcuno, puoi sempredirechesi 
tratta d’acqua fresca. «Minchia- 


te», le chiamano i penalisti dd 
Foro più smagato e più cinico dd 
mondo. «Cose ca si sbunciano», 
cose destinatea sgonfiarsi. 

E poi, vuoi mettere? 11 governato¬ 
re eletto con un milione e mezzo 
di preferenze. E come credete che 
si convincano, in un milionemez¬ 
zo, a dare la preferenza allo stes¬ 
so, medesimo, identico candida¬ 
to? 

TotòCuffaro: un Faraone con un 
esercito di vasa vasa come lui alle 
sue dipendenze, un Faraone col 
viso da bambino, ed è proprio 
con lui che il rapporto mafia e 
politica sta diventando in Sicilia 
una piramide gigantesca che vie¬ 
ne messaafuoco persino dai satei - 
liti tanto sta diventando visibile e 
ingombrante. Il Faraone col viso 
da bambino si era detto sorpreso 
da quella comunicazione di ga¬ 
ranzia che lo aveva raggiunto al¬ 


l'acme del suo potere, proprio 
ora che alle ultime amministrati¬ 
ve era riuscito a portare il suo 
«centro» a tallonarci Faraoni del¬ 
la dinastia rivale, quelli di Forza 
Italia. 

Per fare scena, si era immediata¬ 
mente giocato la carta del le possi¬ 
bili dimissioni, annunciate e 
prontamente rientrate, da presi¬ 
dente della Regione Sicilia. 

I novanta deputati di Palazzo dei 
Normanni, ricevendolo a Palazzo 
dei Normanni, lo avevano stretto 
in un braccio soffocante e dal si¬ 
gnificato chiaro persino alle pie¬ 
tre: chetai tu?ti dimetti? M a do¬ 
ve vai? Se te ne vai tu siamo co¬ 
stretti a dimetterci tutti, esi torna 
a votare. 11 Faraone col viso da 
bambino aveva ringraziato com¬ 
mosso. 

Ieri si era concesso il lusso di fare 
una capatina a qualche comme¬ 
morazione per via D'Amelio. 

O ra potete leggere quel le i ntercet- 
tazioni ambientali del Ros che re¬ 
centemente culminarono nell'ar¬ 
resto di politici esemplari per il 
loro spirito di servizio, come il 


giovane Domenico M iceli, o me 
dici dalla professione adamanti¬ 
na, cometal Salvatore Aragona, o 
comeil «dominus»dell’Intero af¬ 
faire, l'ormai proverbialeGiusep- 
pe Guttadauro (che per la verità 
in galera già ci stava) con casa, 
studio e bottega in quel di Bran¬ 
caccio. 

E esistono persino i filmati del 
Faraone dal viso da bambino che 
incontra questi satrapi che, però, 
a voler essere un tantino lombro- 
siani, tutto hanno tranne cha il 
viso da bambini. 

È la mafia che si fa politica. È la 
mafia che fa politica. È, in una 
parola, la politica mafiosa. Sono 
gli appalti inquinati. Sono i finan¬ 
ziamenti pubblici divorati daban- 
deportatrici di interessi privatissi¬ 
mi. Sono gli «uomini giusti» nei 
«posti giusti», per commettere il 
massimo possibile delle illegalità 


e delle ingiustizie. È appunto la 
piramide, nell'èra della Casa delle 
libertà. E l'improntitudine viene 
anche dal fatto che in Sicilia, in 
termini di rappresentanza parla¬ 
mentare, non esiste più un’oppo¬ 
sizione. 

L'immediato dopoguerra aveva 
prodotto Y affai re dé banditismo, 
quellafigura ambigua, delinquen¬ 
ziale, e sia pur non priva di un 
suo alone leggendario, cherispon- 
devaal nomedi SalvatoreGiulia- 
no.Anchelì c'era l'intreccio torbi¬ 
do fra affari e politica, affari e no¬ 
biltà, affari e mafia e istituzioni. 
M a eravamo ancora al «bianco e 
nero», ai patti scellerati ammanta¬ 
ti di valori autonomistici o separa¬ 
tisti che fossero. Ci volle il film di 
Rosi perchéqueU'intreccio entras¬ 
se prepotentemente nelle case di 
tutti gli italiani... perché si sapesse 
che nel cortile di Castelvetrano, 
dove fu posizionato il corpo del 
bandito ucciso, non era avvenuto 
alcun conflitto a fuoco... 

Ora si ricomincia, ammesso che 
sia mai finita. 

Saverio Lodato 


Hotel. Palestine 

di Toni Fontana 



Toni Fontana è 
rinviato de l'Unità 
che è stato catturato 
e tenuto in prigionia 
all'Hotel Palestine da 
miliziani iracheni. 
Questa è la storia 
della traversata 
dell’Iraq in piena 
guerra, sotto la 
sorveglianza degli 
ultimi soldati di 
Saddam Hussein. 
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domenica 20 luglio 2003 


Si sono incontrati a Montecatini 50 ministri europei per decidere i temi al centro dei lavori del semestre a guida italiana 

Ambiente: l’Italia arriva a mani vuote 


Al vertice Ue dai ministri Matteoli e Marzano solo vaghe promesse e il kit del premier 


Maria Zegarelli 


ROMA Partiamo da una premessa: si 
tratta di un vertice informale. Dun¬ 
que, di un incontro durante il qualesi 
possono faremoltedichiarazioni d'in¬ 
tenti, ma senza alcun impegno forma¬ 
le. Sarà per questo che dopo molto 
tempo i ministri del governo italiano, 
Altero Matteoli e Antonio Marzano, 
stanno promettendo novità davvero 
importanti per il futuro ambientaleed 
energetico d’Italia e d'Europa. A far 
da sfondo è il vertice U e su ambiente 
ed energia, appunto, in svolgimento a 
M ontecatini Terme, in Toscana. 

Agli ospiti, 50 ministri, intanto è 
stato consegnato un contributo italia¬ 
no: un kit multimediale per racconta- 
reil nostro paese agli europei. Si chia¬ 
ma «Ricordo italiano» e chissà che 
non siastato consegnato con l’intento 
di far dimenticare l'altro cadeau del 
premier al parlamento europeo, il fa¬ 
moso «kapò» buttato lì tanto per fare 
una battuta. Nel kit confezionato nel 
laboratorio regali della Presidenza del 
consiglio dei ministri, ci sonoduepub- 
blicazioni, duecd musicali, un porta- 
euro e un calendario degli eventi del 
semestre, con l'«auspicio di suscitare 
una rinnovata curiosità verso il nostro 
paese». Speriamo. 

Le notizie importanti, invece, so¬ 
no diverse. C'è innanzitutto un accor¬ 
do atrefministero deH'Ambiente, del¬ 
le Attività produttiveedei Beni cultu¬ 
rali) per incrementare la produzione 
di energia eolica, sul quale il ministro 
M arzano è molto ottimista. Per ora si 
vasullafiducia, dato che non haforni- 
to nessuna indicazione sui tempi e i 
modi dellaconvenzione. Poi, c'èil pro¬ 
getto deH'«energia fatta in casa» per 
sconfiggere l'emergenza black out e 
ridurre l'inquinamento. A presentarlo 
è stato Altero M attedi: «Staccando la 
spina dalla rete elettrica nazionale, si 
potrebbe risparmiare l'equivalente di 
circa 12mila M w, migliorando il mar¬ 
gine di sicurezza rispetto al rischio di 
black out. M a i benefici sarebbero an¬ 
che ambientali, perché così si potreb¬ 
bero evitare circa 6-8 milioni di ton¬ 
nellate di anidride carbonica», Di che 
si tratta? Presto detto: sono mini-cen¬ 
trali da installare in condomini, uni¬ 
versità, ospedali eenti pubblici, in gra¬ 
do di produrreda350Kwaun massi¬ 
mo di 2Mw di energia, per un costo 
ad apparecchio che varia dai 500mila 
euro a 1.500. A sostenere la «campa¬ 
gna capillare» di informazione sulla 
microgenerazione sarà il Ministero 
dell'Ambiente, mentre al progetto 


stanno lavorando un gruppo di ban¬ 
che e Confindustria. Nel Dpef non si 
fa cenno ad alcun incentivo per il ri¬ 
sparmio energetico e l’utilizzo delle 
fonti alternative di energia pulita. Ma 
anche in questo caso si va sulla fidu¬ 
cia, visto che il documento di pro¬ 
grammazione economica è piuttosto 
generico.. 

Un'importante novità riguarda le 
centrali nucleari: il ministro Altero 
M attedi ha chiarito una volta per tut¬ 
te che non ce ne saranno di nuove. 
«Perché- ha spiegato - anchese voles¬ 
simo ritornare al nucleare, non po¬ 
tremmo farlo. Poi, dopo chesono sta¬ 
to qualche mese fa in visita a Cher- 
nobyl, qualche problema in più su 
questo argomento ce l'ho». Ecco per¬ 
ché la settimana scorsa la maggioran¬ 
za parlamentare di cui il ministro M at- 
teoli è parte ha votato l'autorizzazione 
per le imprese italiane a realizzarle al¬ 
l'estero. Infine, dopo la carrellata di 
promesse «made in Italy» si passa al¬ 
l'Europa. «La Russia è l'ultima spiag¬ 
gia per il protocollo di Kyoto, dobbia¬ 
mo convincerla a ratificare», ha stabili¬ 
to Altero M attedi. U na ratifica cruci a- 
I e perché serve a far entrare i n vi gore i I 
Protocollo e dal momento che l'Ame¬ 
rica «ha già chiuso da tempo questo 
capitolo e quindi abbiamo deciso di 
non insistere, laRussiaèl'ulti ma spiag¬ 
gia». Di fatto il nodo vero attorno a 
cui si discuteè l'interpretazioneda da- 



Noglobal al controvertice 
Spiegamento esagerato 
di forze dell’ordine 

M ani festanti circa 200 (300 
secondo gli organizzatori). Forze 
del tordi ne un numero 
iper-imponente: da superare 
l'immaginazione. E l'elicottero, 
fìsso e assordante sulla testa. Coa si 
è presentata la pad fica 
manifestazione condusiva del 
controverti ce U e, organizzato da 
una quarantina di sigle No-global a 
M ontecatini 

Terme I ministri nel frattempo, 
avevano momentaneamente 
abbandonato M ontecatini per 
recarsi in visita al fiorentino 
corridoio vasariano. «Siamo di 
frontea un'ostentazione di forza: 
eppure sapevano che era una 
manifestazione locale» dicono gli 
organizzatori. M anifestazione che, 
tra l’altro, era partita dal periferico 
Palatermecon un'ora eventi minuti 
di ritardo (alle 18,20),dopo che era 
fallito il tentativo di fareawidnare 
un pò il corteo al centro, off-limits 
perchè sede del vertice (deserto 
nel pomeriggio). 


re ad alcuni meccanismi associati al 
Protocollo checonsentono il commer¬ 
cio dellequotedi riduzionedelleennis- 
sioni di sostanze inquinanti sia per le 
imprese che per i paesi. È possibile 
cioèammortizzarei costi della riduzio¬ 
ne delle emissioni acquistando titoli 
che possono essere pi azzati sul merca¬ 
to: la U e ha deciso che le transizioni 
non possono essere fatte per oltre il 
49% della quota di riduzioneassegna- 
ta alla singola impresa. 

«II nostro governo - diceEdo Ron¬ 
chi, direttore dell'Istituto per lo Svilup¬ 
po sostenibile in Italia - sta cercando 
di cambiare le carte in tavola, soste¬ 
nendo la possibilità che questo mecca¬ 
nismo possa riguardare l'intera quota 
d riduzione delle emissione». Cioè, 
una industria italiana che produce di¬ 
verse tonnellate di anidride carbonica 
non sarebbepiù obbligata alla riduzio¬ 
ne delle emissioni, potrebbe limitarsi, 
invece, a realizzare la sua centrale idro- 
elettrica in Cinaeamen. 

Per il resto il bilancio del vertice è 
positivo a detta dei padroni di casa. Si 
concluderà con un documento «in cui 
verranno indicati i punti principali 
della strategia che orienterà il seme¬ 
stre italiano di presidenza europea». 
Marzano ha già anticipato di che si 
parlerà: di Bat, migliori tecnologie di¬ 
sponibili. Tra le quali, secondo lui, il 
carbone«pulito»e, poi, molto più tar¬ 
di, l'idrogeno. 


La Commissione europea punta il dito contro i ritardi della legislazione nazionale in materia di prevenzione di incidenti gravi, come quello del 1976 

Bruxelles richiama il governo: applicate la direttiva «Seveso» 


ROMA II nostro paese richiamato dalla Com¬ 
missioneeuropea per la mancata applicazio- 
nedi una direttiva cheporta per nomeSeve- 
so. La cittadina lombarda tristemente nota 
come luogo dove il 10 luglio 1976 accadde 
uno dei maggiori crimini ambientali della 
storia d'Italia e d'Europa. Una nubeconte- 
nentediossina fuoriuscita dallo stabilimen¬ 
to chimico Icmesa, cadde al suolo, inqui¬ 
nando territori densi di popolazione. 

OralaCommissionedi Bruxelles richia¬ 
mai! nostro governo, assiemeaquello olan¬ 
dese e irlandese, sollecitandolo a recepire 
correttamente la direttiva "Seveso due" che 
mira a prevenire, o limitare, le conseguenze 
degli incidenti industriali. In una nota si 
ricorda come «nel caso dell'Italia la Com- 
missioneha deciso di inviareun parere mo¬ 
tivato dopo aver esaminato attentamente la 
legislazione nazionale, che non sempre ha 


recepito in modo completo ed esatto il te¬ 
sto della direttiva». Più nello specifico si fa 
riferimento all'articolo 17 della direttiva 
che «impone alle autorità competenti degli 
stati membri di vietare l'avvio dell'attività 
degli impianti, nel caso in cui le misure 
adottate del gestore per la prevenzione e la 
riduzionedi incidenti gravi siano nettamen¬ 
te insufficienti, mentre la legislazione italia¬ 
na lascia alle autorità competenti la facoltà 
di vietareo meno l'avvio dell'attività. Inol¬ 
tre - conclude la nota - la Commissione 
ritiene che l’Italia non abbia recepito ade¬ 
guatamente le disposizioni sui rapporti di 
sicurezzaesui sistemi d'ispezione». «L'espe¬ 
rienza ci dice - ha detto il commissario 
al l'A mbi ente M argot W al Istrom, - che dob¬ 
biamo agire preventivamente per evitare i 
maggiori incidenti industriali, come l'emis¬ 
sione di sostanze nocive. La di retti va Seveso 


Il è importante perchè mira alla sicurezza 
pubblica. Sollecito quindi Italia, Olanda e 
Irlanda ad adottarla al più presto». 

Proprio da quella tragedia prese spunto 
l’allora Comunità europea che nel 1982 
emanò una prima direttiva, la numero 501, 
conosciuta da tutti come la direttiva Seve¬ 
so. Il nostro paese impiegò sei lunghi anni 
per adeguarsi alle norme europee sul 
"pericolo di incidenti connessi con sostan¬ 
zepericolose". Solo la tenacia dell’allora mi¬ 
nistro Ugo Ruffolo permise al nostro paese 
di avere una legge degna del ricordo e del¬ 
l’indignazione popolare che seguì la trage¬ 
dia di Seveso. Una legge molto severa, an¬ 
che se giunta a pochi giorni dalla scadenza 
indicata dalla Comunità. La direttiva 
"Seveso due" èinvecedel 1996 esotto alcu¬ 
ni aspetti fu una marcia indietro, con criteri 
meno rigidi della legge Ruffolo. L’Italia fu 


unadelleprimea mettersi in regola rispetto 
a questa nuova direttiva con il decreto legi¬ 
slativo 334del 1999. «Assiemeagli ambien¬ 
talisti e piegando la volontà di molti indu¬ 
striali - ricorda l’allora sottosegretario al¬ 
l’Ambiente Valerio Calzolaio, vero artefice 
di quella legge- mantenemmo i criteri della 
Ruffolo, adottando il principio chenessuna 
soglia andava abbassata. Poi facemmo an¬ 
che i decreti connessi, insomma un lavoro 
molto approfondito. Da allora il governo di 
centrodestra non si è più interessato del 
problema, un completo rallentamento edi- 
si nteresse su 11 a m ateri a». 

«Dal punto di vista formale - spiega 
Rino Pavanello, segretario di Ambiente e 
Lavoro - la legge italiana è migliore della 
direttiva europea. E noi ci battemmo per- 
chéil decreto legislativo del 1999 non preve¬ 
desse riduzioni nelle norme che seleziona¬ 


no le classi di rischio delle industrie. In 
pratica esisteun algoritmo che lega la quan¬ 
tità di sostanza pericolosa usata nella fabbri¬ 
ca alla sua pericolosità. Esistono tredassi di 
rischio - continua Pavanello -, le due classi 
più a rischio, la A e la B, sono similari alla 
direttiva europea e in Italia raggruppano 
mille industrie, mentre la classe C italiana 
ha parametri molto più rigidi di quella euro¬ 
pea e include 10 mila fabbriche». Passando 
al richiamo della Commissione di Bruxel¬ 
les, Pavanello sositene che «è il solito proble¬ 
ma dd conflitto di competenze fra enti. I 
controlli erano demandati alle Regioni che 
in moltissimi casi non hanno approvato le 
normative in materia. Così, in questa vaca- 
tio legis molte industrie riescono ad aprire 
senza produrre la necessaria documentazio¬ 
ne in materia di rischi». 

m.fr. 


segue dalla prima 


Nelle mani 
di un incapace 

D oveva esprimere il suo pa¬ 
rere, secondo l'articolo 87 
della Costituzione, sulla 
grazia presidenziale ad Adriano 
Sofri condannato a 22 anni di car¬ 
cere come mandante dd delitto 
Calabresi avvenuto a Milano 31 
anni fa. 

I n qualità di ministro ddlaGiusti- 
zia avrebbe potuto diredi à oppu¬ 
re di no. Ha scdto invece, dopo 
un colloquio formale con Ciam¬ 
pi, di dire: «No, ma invece...». Di 
lanciare, invece di rispondere, 


una proposta nebulosa che sotto¬ 
pone la concezione ddla grazia al 
detenuto Sofri a una sorta di am¬ 
nistia estesa a una quarantina di 
detenuti scelti - per qud chesi sa- 
secondo vicinanze reali o ipoteti¬ 
che a tutto l'arco ddlo schiera¬ 
mento politico e costituzionale: 
patrioti veneti della Serenissima, 
terroristi neofascisti, brigatisti ros¬ 
si, terroristi altoatesini. 

Una proposta che, secondo l'inge- 
gner Castelli, dovrebbe pacificare 
l'Italia e chiudere le pagine insan¬ 
guinate degli anni Sessanta e Set¬ 
tanta mescolando insieme perso¬ 
ne che hanno compiuto fatti di 
sangue e persone che non hanno 
vittime sulla coscienza, terroristi 
che hanno lavorato per i Servizi 


segreti e terroristi che hanno per¬ 
seguito progetti di sovversione ra¬ 
dicale. U na sorta di miscuglio che 
non risponde a un criterio razio¬ 
nale, che metteinsieme situazioni 
penali e storiche assai diverse e 
che non è possibile presentare al¬ 
l'opinione pubblica nazionale co- 
meuna chiusura di pagineancora 
avvolte nel mistero, come il caso 
M oro, malgrado processi epiù in¬ 
chieste parlamentari. 

È evidente, a chiunque ragioni 
per un momento econosca la sto¬ 
ria dell'Italia repubblicana non so¬ 
lo per sentito dire, che una simile 
operazionenon ha nessuna proba- 
bilitàdi essereaccoltanédallefor- 
ze politiche né dall'opinione pub¬ 
blica. E si spiega soltanto all'inter¬ 


no di una strategia - quella della 
Lega N ord - che consiste nella ri¬ 
vendicazione costantedi un ruolo 
centraledei leghisti all'Interno del¬ 
la «Casa delle libertà». 

A Bossi, che provocatoriamente 
ha invitato addirittura Ciampi a 
modificare la Costituzioneea con¬ 
cedere la grazia motu proprio, co¬ 
rnea Castelli, che nesegue leindica- 
zioni, non interessa in realtà né il 
caso drammatico di Adriano Sofri 
néil problema più ampio dei terro¬ 
rismi: interessa piuttosto gettare un 
sasso nello stagno che esalti il ruolo 
determinantedella Lega negli equili¬ 
bri interni alla maggioranza di go¬ 
verno. 

Poiché è ampiamente prevedibile 
che la controproposta di Castelli, 


frettolosa e confusa, avrà l'unico ef¬ 
fetto di bloccareora sia la grazia per 
Sofri sia l'apertura di un dibattito 
proficuo, anche per l'urgere di altre 
questioni che dividono profonda¬ 
mente la maggioranza dall'opposi¬ 
zione (come il disegno di legge Ga- 
sparri, vicino all'approvazione, la 
politica economica di Tremonti, la 
riforma imminentedeH’ordinamen- 
to giudiziario) l'obiettivo della Lega 
appare essenzialmente distruttivo. 

Si trattadi far capire sempre meglio 
a Berlusconi, comead Alleanza N a- 
zionaleeall’U nionecattolicadi cen¬ 
tro, chela Lega utilizza i propri spa¬ 
zi e i propri ministeri - del tutto 
sproporzionati alla forza elettorale 
del Carroccio ma adeguati al potere 
di ricatto che possiede- in una pura 


logicadi divisione del Paese sempre 
maggiore, di lotta sempre più dura 
contro le idee e gli uomini dell'op¬ 
posizione. 

In questo senso era prevedibile che 
l’ingegner Castelli dicesse di no a 
Sofri erilanciassesul terreno diffici¬ 
le e scivoloso di una amnistia gene¬ 
ralizzata sui misteri italiani esui ter¬ 
rorismi, senza preoccuparsi neppu- 
redi spiegarneadeguatamentela lo¬ 
gica egli obiettivi. 

Non è da Castelli, insomma, e nep¬ 
pure da Bossi che ci si può aspettare 
un contributo serio e costruttivo 
per chiudere, con il maggior consen¬ 
so possibile degli italiani, le pagine 
insanguinatedella lunga edramma- 
tica crisi italiana. 

Nésembradi poter sperare che l'at¬ 


tuale maggioranza raccolta intorno 
a Silvio Berlusconi abbia la forza 
politica necessaria per sottrarsi al 
ricatto della Lega, alla solida rendita 
di posizioni e di raccogliere l'invito 
che viene da una parte non piccola 
dell’opinione pubblica democratica 
ad affrontare il caso Sofri. 

La cosiddetta Casa delle libertà ap¬ 
pare anche in questa occasione co¬ 
me una scatola vuota che, quando 
non affronta le questioni che stan¬ 
no a cuore personalmente al suo 
leader maximo, si mostra incerta, 
divisa, dominata dai Castelli di tur¬ 
no. 

Un’altra occasione perduta di non 
fare, di fronte agli italiani, una pessi¬ 
ma figura. 

Nicola Tranfaglia 



Cara 

NORA 

Ti abbraccio dolcemente. Marco 


Non ti dimenticheremo mai 

NORA FUMAGALLI 

Le compagne e i compagni della 
Sinistra dei Democratici di sinistra 

Lecompagneecompagni dell'Unio¬ 
ne Regionale Lombarda e della Fe¬ 
derazione milanese dei Democrati¬ 
ci di sinistra ricordano 

NORA FUMAGALLI 

dirigente politica e donna delle isti¬ 
tuzioni di profondo valore morale 
e si stringono con affetto a M arco e 
alla famiglia 

Per i funerali telefonare al 
02-64.35.494 


Ciao 

NORA 

donna vivace, intelligente, appassio¬ 
nata di vita e di politica. Lecompa- 
gnedella Lombardia edella Federa¬ 
zione milanese dei Democratici di 
sinistra. 


Barbara Pollastrini e Pietro M odia¬ 
no sono vicini con affetto a M arco 
per la scomparsa di 

NORA FUMAGALLI 

una cara amica, una donna colta e 
curiosa e una compagna appassio¬ 
nata. 


Il Coordinamento nazionale delle 
Democratiche di sinistra e Barbara 
Pollastrini esprimono profondo 
cordoglio per la scomparsa di 

NORA FUMAGALLI 

una dirigentedi valore, tenace, sen¬ 
sibile, appassionata. 


I Democratici di Sinistra dell’Unità 
di Base di Cernusco/Lomagna/ 
Osnago piangono la scomparsa del 
caro compagno 

ANGELO MAGGIONI 

eneri cordano lastraordinariauma- 
nitàel’impegno eia passione profu¬ 
si nel partito, nel sindacato eneU'as- 
sociazionisi™ per la causa comune 
della Sinistra edell'U livo. 

II funerale si terrà lunedì 21 luglio 
2003 alle ore 10 con partenza dal¬ 
l'abitazione di via Papa Giovanni 
XXIII, 1 - Osnago (Le). Dopo la 
funzione religiosa Angelo verrà salu¬ 
tato da amici e compagni presso la 
piazzetta antistante il Centro Civi¬ 
co Sandro Peróni. 

Angelo ha richiesto espressamente 
di non portare fiori ma di devolvere 
eventuali offerteaM’Associazione Fa¬ 
bio Sassi di M erate. 


23 luglio 1986 23 luglio 2003 

GINO GUIDI 

La moglie Santina, la sorella Neri- 
na, i cognati, lecognateei nipoti lo 
ricordano con affetto. 

Bologna, 20 luglio 2003 


Gli ex compagni di lavoro Cornet¬ 
to, Coralli, Lambertini, Bondioli, 
N annetti, Parenti, Gasparini, Giulia¬ 
ni, Roncoletta, Bortolazzi, Barbieri, 
Botta esprimono ai familiari le più 
sentite condoglianze per la scom¬ 
parsa del compagno 

ALCI DE ZACCARIA 

Bologna, 20 luglio 2003 

In ricordo di 

GIUSY 

M aria, Silvano eAnna Del M ugna¬ 
lo. 

Bologna, 20 luglio 2003 


IVO MALAGOLI 

N el 25° anniversario della scompar¬ 
sa lo ricorda con immutato affetto 
la moglie Carmen. 

M odena, 20 luglio 2003 
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Imprese italiane, con la sars persi 300 milioni 


Emilia Romagna in testa per reddito familiare 


MILANO La Sars non fa più paura, ma la ritirata del virus ha 
lasciato le sue tracce suH'economia mondiale. L'emergenza 
sanitaria è già un ricordo, mentresi rincorrono lestimeperle 
ricadute sul mercato globalizzato: 100 miliardi di dollari per 
un autorevole istituto di ricerca americano, oltre 150 secondo 
un'agenzia asiatica, non più di 30 per l'Oms. Comunque, la 
grande locomotiva ci nese ha arrestato la sua corsa e ne ri sento¬ 
no i Paesi che con la Cina hanno i rapporti commerciali più 
stretti. E l'Italia, fra questi, accusa perdite per le sue imprese 
che si ipotizzano pari a 300 milioni di euro, con un -5% per 
l'export. 

Danni per made in Italy, tour operator e perfino per le 
acciaierie. Eppure, la grande crisi economica prospettata da 
tanti sembra essere scongiurata e ci sono addirittura settori 
che, in Cinaefuori dalla Cina, nehanno perfino tratto vantag¬ 


gio. È un documento del M mistero per leAttività Produttivea 
delineare il quadro delle relazioni commerciali, ridisegnato 
dopo l'impatto economico della Sars. 

M a c'è anche chi con la Sars si è arricchito. Su tutti, la 
SingaporeTechnologies Electronics, che ha avuto il merito di 
progettare e reali zzare apparecchi di faci le utili zzo per la rileva¬ 
zione della temperatura corporea: le aspettative di profitto 
sono stateriviste, con entrate inattese per 20 milioni di dollari 
locali. E poi, le aziende fornitrici di collegamenti internet con 
tecnologie broad-band, che «hanno fatto registrare in una 
sola settimana un aumento degli accessi del 20%. 

Di proporzioni considerevoli anche il salto per il mercato 
delle assicurazioni: nella sola Cina dall'inizio dell'anno si sa¬ 
rebbe regi strato un'espansionedel businessdelleassicurazioni 
sulla vita del 33%. 


M ILANO L'Italia resta una nazione a due velocità, con un 
Nord agganciato all'Europaeun Sud chiaramente arretra¬ 
to rispetto allezonepiù ricche del Paese. 

A confermare «il dualismo deH'economia italiana» è 
uno studio pubblicato tra i «temi di discussione» della 
Banca d'Italia che, procedendo a un stima regionale del 
reddito familiare, finisce per collocare Emilia Romagna. 
Toscana, Lombardia, Trentino e Friuli nell'estremo più 
elvato e Sicilia, Basilicata eCalabria in quello opposto. 

In particolare, «la regione con il reddito familiare più 
elevato risulta l'Emilia Romagna, con un indice pari a 126 
(posto pari a 100 il total e Itali a), seguita da Toscana (118) 
e Lombardia (117)». In coda alla classifica, si posizionano 
la Sicilia (68), assieme a Calabria e Basilicata, entrambe 
con 69, seguite dalle altre regioni meridionali. 


Poco cambia costruendo la lista sulla base del reddito 
pro-capite. Piuttosto, si assi stea un aumento delledispari- 
tà tra le diverse zone del Paese. Anche in questo caso 
l'Emilia-Romagna guida il plotone con un indice pari a 
140, seconda è la Lombardia con 128, terzi Trentino e 
Friuli con 122. Nelle ultime tre posizioni si ritrovano 
nell'ordine Basilicata eCalabria con 61 e la Campania con 
64. 

E anche se si divide il reddito familiare per numero di 
adulti equivalenti, in modo da tenere conto delle econo¬ 
mie di scala che si realizzano al variare delle dimensioni 
della famiglia, le posizioni in classifica restano sostanzial¬ 
mente immutate. Emilia-Romagna (130), Lombardia 
(122), Trentino e Friuli (116) restano sul podio. Basilicata 
eCalabria (64) con la Sicilia (68) chiudono l'elenco. 
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Prezzi, in autunno la stangata 

Per i prodotti agro-alimentari rincari tra il 5 e il 25%. Aumenta la benzina 


Bankitalia 

Mutui casa da record 
Oltre i 100 miliardi 

M ILANO È proseguita anche a marzo la corsa dei 
mutui. Nel complesso, i finanziamenti concessi 
alle famiglie per l'acquisto di immobili hanno 
superato i 100 miliardi di euro, arrivando a quo¬ 
ta 104,339 miliardi, con un incremento del 
17,36% rispetto allo stesso mese del 2002, quan¬ 
do ci si erafermati a88,899miliardi. In particola¬ 
re, informa la Bankitalia, i prestiti agevolati sono 
ammontati a 1,945 miliardi, mentre quelli non 
agevolati hanno raggiunto i 102,394 miliardi. 

In termini assoluti, il balzo più evidente è 
quello registrato in Italia Nord-occidentale, dove 
lo stock dei mutui è salito di 5,265 miliardi 
(+16,27%) a 37,617 miliardi. In percentuale, pe¬ 
rò, il miglioramento più ampio è stato quello 
dell'Italia meridionale, con il 26,19%, per 11,120 
miliardi totali (+2,308 miliardi). 

Per quanto riguarda le regioni, la Lombardia 
continua a guidarela classifica con 24,755 miliar¬ 
di (+20,86%), seguita dal Lazio con 12,794 miliar¬ 
di (+11,29%) e dall'Emilia Romagna con 10,858 
miliardi (+28,39%). In termini relativi, però la 
palma del primato spetta alla Calabria, dove i 
finanziamenti sono saliti del 59,21% a 968 milio¬ 
ni, con la Basilicata seconda grazie al suo 
+40,54% a quota 312 milioni. La Liguria risulta 
invece l'unica regione con un risultato negativo, 
con un calo dello 0,18% a 3,233 miliardi. 


Roberto Rossi 


M ILANO Per colpa del caldo e della 
siccità comprare frutta e verdura, 
ma anche pasta, riso, zucchero, vi¬ 
no eolio, il prossimo autunno coste¬ 
rà di più. Molto di più. Secondo le 
prime proiezioni della Confedera¬ 
zioni italiana degli agricoltori, infat¬ 
ti, i prezzi per i prodotti agro-ali¬ 
mentari avranno dei sostanziali rin¬ 
cari chepotranno variarein unafor- 
chetta compresa tra il 5 e il 25 per 
cento. 

Per sapere quanto si dovrà paga- 
redi più per un po'd'insalata dovre¬ 
mo, però, aspettare la fine dell’esta¬ 
te. Solo allora capiremo quanto l’on¬ 
da lunga degli incrementi avrà alleg¬ 
gerito e tasche degli italiani. Gli au¬ 
menti - rileva la Cia- sono dovuti a 
due fattori: la minore produzione 
agricola nazionale, che dovrebbe 
far registrare un calo in termini 
quantitativi tra il lOeil 15% e l'ine¬ 
vitabile incremento delle importa¬ 
zioni dall’estero. Fattori che avran¬ 
no, quindi, riflessi sulla formazione 
dei prezzi sia per i prodotti trasfor¬ 
mati che su quelli freschi. 

Il consistente calo della produ- 
zionedi grano - sottolinea la Confe¬ 
derazione- determinerà un rincaro 
su pane, farine e pasta che, al mo¬ 
mento, può essere quantificato nel¬ 
l'ordine del 5%. Allo stesso tempo 
anche il riso che ha visto finora un 
taglio produttivo neH’ordine del 
25%, potrebbe far registrare un in¬ 
cremento del prezzo finale del 
5-10%. Stesso discorso per lo zuc¬ 
chero. Dal momento chela produ- 
zionenazionaledi barbabietoleède- 
stinata a scendere del 20-30%, si 
farà un maggior ricorso aH'importe 
tutto ciò potrebbe innescare una 
spinta al rialzo del prodotto. Diffici¬ 
le quantificare fin da adesso l’au¬ 
mento, ma,secondo le prime proie¬ 
zioni della Cia, potrebbe essere su¬ 
periore al 5%. 

Anche per tutta la frutta autun- 
nalesi annunciano rialzi. Lecoltiva- 
zioni di mele, pereeagrumi in que¬ 
ste ulti me setti mane, proprio a cau¬ 
sa della siccità e della conseguente 
carenza idrica, hanno subito pesan¬ 


ti danni. Sta di fatto che si prean¬ 
nuncia unaflessionemediadel 25% 
della produzione di tali colture. E 
ciò non può che avere riflessi sul 
fronte dei prezzi. 

Molto più consistenti i rincari 
per vino e olio. In particolare, per 
l'olio gli aumenti, proprio per il ta¬ 
glio (30-40%) chesi dovrebbe avere 
a livello di produzione nazionale, 
potrebbero oscillare tra il 25 e il 
40%. Pertanto, mettere in tavola un 
litro d’olio extravergine sotto i 5 eu¬ 
ro, vuol dire- awertelaCia- acqui¬ 
stare un prodotto non di qualità e 
soprattutto non realizzato con olive 


italiane. 

A rischio aumenti anche prodot¬ 
ti latti ero-caseari. La produzione di 
latte nazionale nell’ultimo mese è 
scesa del 15% a causa del gran caldo 
che ha stressato i nostri allevamen¬ 
ti. E, se queste condizioni climati¬ 
che dovessero protrarsi ancora a 
lungo e anche in presenza di una 
riduzione dei foraggi per il bestia¬ 
me, rincari per i formaggi sarebbe¬ 
ro fisiologici. Comunque, fin da 
ora, si registrano aumenti per moz¬ 
zarelle, ricotte e fiordi latte. 

M a in quest’estata calda, tra sic¬ 
cità, black-out energetici, gli italiani 


dovranno stare attento anche al co¬ 
sto della benzina. Il prezzo per un 
pieno per chi, in questi giorni di 
esodo estivo, si ritrova a viaggiare è 
salito di ben 1,25 euro in più rispet¬ 
to aliatine di giugno. 

I prezzi della verde hanno infat¬ 
ti ripreso a salire e solo nelle prime 
tre setti mane di luglio hanno messo 
a segno un aumento fino a 0,025 
euro al litro che per un rifornimen¬ 
to completo di un auto di media 
cilindrata si traducono in un aggra¬ 
vio di 1,25 euro, vale a dire quasi 3 
mila vecchie lire in più. 

II rincaro, anche se in maniera 


più contenuta, riguardaancheil die¬ 
sel: per il un litro di gasolio sono 
necessari - secondo i dati disponibi¬ 
li del Ministero delle Attività Pro¬ 
duttive- in questi giorni, 0,012 eu¬ 
ro in più al litro che per un pieno 
pesano nelletaschedegli automobi¬ 
listi per circa mezzo euro in più. 

A spingere al rialzo i prezzi dei 
carburanti chein questi giorni viag¬ 
giano intorno a 0,010 euro in più 
rispetto ad un anno fa, ha giocato la 
ripresa delle quotazioni internazio¬ 
nali del petrolio. Ma anche il ridi¬ 
mensionamento dell’euro nei con¬ 
fronti del dollaro. 





Un banco in un mercato rionale 

Mario De Renzis/Ansa 


Previsti anche 300 euro di una tantum 

Turismo, nuovo contratto 
per superare la crisi 
In busta 118 euro in più 

MILANO Dopo mesi di negoziato è stato rinnovato il contratto 
nazionaleper i dipendenti ddleaziendedel settoreturismo. L'accor¬ 
do, sottoscritto da Fipe, Federaiberghi, Faita, Fiavet, aderenti a 
Confturismo-Confcommercio e Federreti, e dalle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori Filcams Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs UH, 
riguarda oltre un milione di lavoratori e circa 300mila imprese. 
L'intesa prevede la corresponsione di 118 euro a regime per il 
quadrienno 2002-2005 che saranno suddivisi in quattro tranches 
(40 a luglio 2003, 30 a dicembre 2003, 30 a settembre 2004 e 18 a 
luglio 2005) oltre alluna tantum di 300 euro, a copertura del 
periodo di carenza del contratto, che verrà erogata in due tranches 
(agosto 2003 egennaio 2004). 

«Questo contratto - ha detto il presidente di Confcommercio, 
Sergio Billè, commentando la firma arrivata dopo 36 oredi ininter¬ 
rotto confronto - vuol essere il biglietto da visita di un importante 
settore della nostra economia che, nonostante la crisi, continua a 
non avere nessun incentivo pubblico eche, comunque, ha creato e 

crea nuova occupazione e crede 
con forza alle prospettive di rilan¬ 
cio». 

L'intesa raggiunta, spiega una 
nota, «tieneconto delle particolari 
caratteristiche del settore e, pur 
nel rispetto degli accordi fissati nel 
Protocollo del 23 luglio 1993, stabi¬ 
lisce una durata quadriennale sia 
per la parte economica che per 
quella normativa. Il contratto che 
scadrà il 31 dicembre 2005, non prevede infatti la fase di rinnovo 
del biennio economico e definisce sin d'ora la retribuzione per 
tutto il periodo di durata del contratto». Inoltre, è stata introdotta 
per la prima volta nella contrattazione l'assistenza sanitaria integra¬ 
tiva per i lavoratori, a partire dal 1 gennaio 2005, finanziata dalle 
imprese (7 euro) e dai lavoratori (3 euro) ogni mese. 

Il nuovo contratto prevedeinoltreuna miglioredefinizionedei 
contenuti e dei criteri per la contrattazione territoriale, soprattutto 
nelle imprese con meno di 15 dipendenti, individuando parametri 
utili per il calcolo della produttività. Sul parttime è aumentato il 
monte ore di lavoro supplementare, per rispondere ad esigenze di 
flessibilità, che sarà pari a 180 ore annue per ogni dipendente, 
mentre vengono introdotte nuove figure professionali, in parte già 
presenti nel settore, soprattutto per la ristorazione moderna men¬ 
tre la disciplina sull'orario di lavoro, prevista dal recente decreto 
legislativo, viene"personalizzata’’ secondo leesigenzedel settore. E’ 
prevista inoltre «la definizionedi una seriedi richieste che il settore 
rivolge al governo, sotto forma di avviso comune sui temi del 
credito d'imposta, del la formazione, della semplificazionedellepro- 
cedure amministrative e contributive e degli appalti nel settore 
della ristorazionecollettiva. «Ha vinto il primato della contrattazio¬ 
ne - commenta il segretario generale della Filcams Cgil Ivano 
Corrami - anche su temi caldi come l’orario e le tipologie contrat¬ 
tuali diverse dai contratti a tempo indeterminato. Si perseguiva 
l'obiettivo di mettereai margini il contratto nazionale, invece abbia¬ 
mo regolamentato un settore, naturalmente anche in relazione ai 
bisogni delle imprese». 

gP-r. 


È stata introdotta 
l’assistenza 
sanitaria integrativa 
finanziata al 70% 
dalle aziende 


Il caso di una giovane donna a Milano. Una sentenza del Tribunale ha ordinato, oltre alTannullamento del licenziamento, anche il risarcimento del danno di “lesa dignità” 

La dignità del lavoratore esiste. Chi la calpesta, deve pagare 


Giampiero Rossi 


M ILANO La dignità del lavoratore ha un 
valore: e quando viene calpestata deve 
essere risarcita. Parola di giudice. Leg¬ 
gendo le motivazioni della sentenza che 
dichiara illegittimo il licenziamento e 
ordina il risarcimento del danno di 
"lesa dignità" in favore di una giovane 
lavoratrice, appare davvero lontano il 
mondo del lavoro che stanno cercando 
di costruire gli architetti della flessibilità 
sfrenataedella mano libera agli impren¬ 
ditori. M a i princìpi affermati nel prov¬ 
vedimento del giudice Angela Cincotti 
del tribunaledi M ilano valgono per tut¬ 
ti i lavoratori, perché chiamano in causa 


direttamente la Costituzione italiana, 

La vicenda che ha fatto scattare il 
procedimento giudiziario e l'innovativa 
sentenza milanese inizia con un episo¬ 
dio drammatico. U na giovane educatri¬ 
ce di una scuola elementare, assunta 
con contratto a tempo parziale, viene 
informata del fatto che, a Roma, suo 
fratello ha avuto un grave incidente che 
aveva reso inevitabile l'amputazione di 
una gamba. Sconvolta per la notizia, la 
ragazza chiede i mmediatamente al la sua 
direttrice un permesso di due giorni per 
per accorrere ad assistere il fratello in 
ospedale. M a dopo aver dovuto sollecita¬ 
re più volte la risposta, si sente negare il 
permesso perché "tanto" in quel mo¬ 
mento si trovavano già a Roma i genito¬ 


ri eche «in fondo il fratello non era poi 
così grave essendo uscito dalla sala di 
rianimazione», perchéil permesso èpre- 
visto soltanto per il decesso di un con¬ 
giunto convivente, perché poi sarebbe 
ro sorti problemi per sostituirla, perché 
queste sono le leggi del mercato,,, in¬ 
somma, niente da fare. 

La ragazza non riesce ad arrendersi : 
vuole vedere il fratello gravemente feri¬ 
to al più presto, lo ripete più volte, per 
giorni, nei successivi reiterati tentativi 
di ottenere l'autorizzazione ad allonta¬ 
narsi dal posto di lavoro, è disposta a 
fruire di giorni di ferie. Mala direzione 
sembra un muro di gomma. Quindi, 
dopo aver preso accordi con le colleghe 
per organizzare la propria sostituzione, 


decide di andare a Roma comunque. 
M a quando torna, tre giorni dopo, tro¬ 
va ad attenderla una lettera di licenzia¬ 
mento nella quale, tra le altre accuse, 
viene «messa in dubbio la veridicità del¬ 
le esigenze rappresentate per l'otteni¬ 
mento del permesso». Praticamente, co¬ 
me se la ragazza fosse andata a Roma 
per fare una gita. 

Mala lavoratrice non si arrende. Si 
rivolge agli avvocati Aldo Bottini eDavi- 
de Bonsignorio insieme ai quali impu¬ 
gna il licenziamento e reclama la pro¬ 
pria dignità, offesa dalle affermazioni 
dei suoi superiori. La questione finisce 
così sul tavolo del giudice Cincotti che, 
dopo aver raccolto diverse testimonian¬ 
ze, emette una sentenza che dà piena¬ 


mente ragione alla lavoratrice, E che si 
rivela ancora più interessante nelle sue 
motivazioni. 

Il magistrato, innanzitutto, sottoli¬ 
nea che secondo la legge non è affatto 
vero che un permesso di quel tipo deb¬ 
ba esser riconosciuto soltanto in caso di 
mortedi un congiunto convivente (co¬ 
me sosteneva l'azienda), bensì che al la¬ 
voratore spettano tre giorni anche di 
frontea una grave infermità di un coniu¬ 
ge, di un parente fino al secondo grado, 
anche se non convivente. Dopodiché, 
appurato che prima di allontanarsi la 
lavoratrice si era preoccupata di infor- 
marelecolleghe per organizzare con lo¬ 
ro la propria sostituzione, il giudice af¬ 
ferma che«il licenziamento intimato de¬ 


ve ritenersi privo di giustificazione, se 
non altro per la manifesta sproporzione 
di detta sanzione rispetto ai fatti». 

M a non è tutto: anzi, il vero salto di 
qualità della sentenza arriva quando il 
magistrato accoglieanchela richiesta di 
risarcimento del danno alla dignità del¬ 
la lavoratrice, riconoscibile nel caso in 
cui «il licenziamento, indipendentemen¬ 
te dalla sua illegittimità, per la forma e 
le modalità della sua adozione e per le 
conseguenze morali esodali chenederi- 
vano rappresenti un atto ingiurioso, 
cioè lesivo del decoro, della dignità o 
delLonoredel licenziato». E citando l'ar¬ 
ticolo 41 della Costituzione («L'iniziati¬ 
va economica privata non può svolgersi 
in modo da recare danno alla sicurezza, 


alla libertà, alla dignità umana») sottoli¬ 
nea che «il carattere offensivo del com¬ 
portamento tenuto dalladatricedi lavo¬ 
ro non solo è ravvisabile nel l'aver obbli¬ 
gato la lavoratrice a richiedere più volte 
il permesso di fronte a un fatto tanto 
grave», ma anche dal tenore del la lettera 
di licenziamento dove si definisce «rigi¬ 
da e pretenziosa» la richiesta della giova¬ 
ne. 

«E' una sentenza importante- com¬ 
menta l'avvocato Davide Bonsignorio - 
perché afferma il diritto del lavoratore 
al risarcimento del danno alla dignità, 
anche se non si è verificato un danno 
alla salutee anche in assenza di un rea¬ 
to. E pertanto va a colpire gli aspetti più 
odiosi di un licenziamento». 
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CONCERTAZIONE 


La dialettica sociale 
chiede più spazio 
per la contrattazione 


Migliorati negli ultimi dieci anni i conti della previdenza 


MILANOI conti previdenziali sembrano 
migliorare secondo un'analisi della Cgia di 
M estreil tasso di copertura [ovvero il rapporto tra 
le entrate contributive e le usate per prestazioni 
pensionistiche è passato dal 61,5% del 1992 al 
71,4% del 2002. Oggi, ogni 100 euro spesi in 
pensioni 71,4 sono coperti dai contributi versati 
dai lavoratori. Tuttavia continua ad aumentare 
l'inadenza delle pensioni sugli occupati. Nel 1982 
erano il 60,4% ora sono il 70,6%. 

Insomma, si leggein una nota della Cgia, le 


riforme degli anni '90 stanno dando i loro frutti. 
L'aumento del livello della contribuzione è 
certamente il punto cardi ne attorno ai quali ruota 
questa tendenza virtuosa. Ciò non significa, 
comunque non valutarealtri indicatori. Infatti, 
mentre il numero delle pensioni negli ultimi 20 
anni è aumentato di oltre il 21%, il numero degli 
occupati ha segnato solo un +4%. Risultato: le 
pensioni erogate oggi arrivano a 15 milioni 
190mila contro i 21 milioni 514mila lavoratori 
attivi. 


Pierre Camiti 


Rodrigo Pais 


H a ancora un valore la concertazio¬ 
ne oggi, nel decennale dell’accordo 
del 1993, magari per affrontare un 
tema scottante come quello delle 
pensioni? Abbiamo ascoltato l'opi¬ 
nione di Gino Giu¬ 
gni ed ecco il pare¬ 
re di un altro prota¬ 
gonista, Pierre Car- 
niti, già segretario 
generale della Cisl. 

Qualcuno ha 
scritto, a pro¬ 
posito di pen¬ 
sioni, che l'at¬ 
tuale governo 
per affrontare 
una questione 
del genere 
avrebbe dovu¬ 
to riscoprire il 
metodo della 
concertazione. 

Una strada 
praticabile? 

«È chiaro che 
scelte del genere 
non possono essereaffrontateerisol- 
te, ammesso che esistano problemi, 
senza un consenso sociale. Non è 
stato chiaro l'obiettivo del governo. 
La pretesa di fare cassa sarebbe stata 
intollerabile, perchéavrebbeinnesca- 
to una reazione sociale straordina¬ 
ria. Se invece l'intenzione fosse stata 
quella di aggiornare, integrare, com¬ 
pletare la cosiddetta riforma Dini, la 
questione non avrebbe dovuto avere 
a che fare con la legge Finanziaria. 
Questo perché gli effetti si sarebbero 
avuti a medio e lungo termine. C'è 
stata in realtà, in queste settimane, 
un'offensiva propagandistica che di¬ 
mostrava scarsa chiarezza. Le rifor¬ 
ma Dini ha realizzato, con otto anni 
d’anticipo, quello che ora ha fatto la 
Francia e che cerca di fare la Germa¬ 
nia. Oggi i dati confermano che il 
fondo pensioni dei lavoratori dipen¬ 
denti, l’Inps, è in sostanziale equili¬ 
brio e sulla base delle previsioni lo 
sarà anche nei prossimi anni». 

Non esistono, dunque, proble¬ 
mi, ad esempio per i lavorato¬ 
ri atipici? 

«Non solo per quelli che, pove¬ 
retti, non vedranno la pensione. Esi¬ 
stono altre questioni d'equilibrio fi¬ 
nanziario. Per la gestione, ad esem¬ 


pio, dei coltivatori diretti. E’ possibi- 
ledeciderechesi fa un trasferimento 
di fondi pubblici ai fini previdenziali 
per determinate categorie, ma ciò 
non hanullaachefarecon la gestio¬ 
ne previdenziale. Se si decide di assi¬ 
stere i coltivatori diretti, bisogna ri¬ 
partire i costi attraverso la tassazio¬ 
ne. Altri problemi esistono per la ge¬ 
stione dei lavoratori elettrici, per 
quella dei lavoratori dei trasporti, 
per quella dei ferrovieri. Tutte e tre 
sono all’lnps, ma con gestioni sepa¬ 
rate autonome. Anche loro hanno 


problemi seri di riequilibrio finanzia¬ 
rio, ma, cornei ferrovieri, hanno an¬ 
che una normativa diversa. È rima¬ 
sto irrisolto, infatti, a questo proposi¬ 
to, il problema delleeguaglianzenor- 
mative e quindi dei trattamenti tra 
settore privato epubblico. Con pari¬ 
tà di contribuzione e d'anzianità, le 
pensioni dei pubblici sono più alte, 
dal 30 al 40%, rispetto a quelle dei 
privati. Nessuno vuole pensioni 
eguali per tutti, ma pensioni con un 
valore legato ai contributi che hai 
pagato e all’anzianità. A parità di 


condizioni dovresti tendenzialmen¬ 
te percepire la stessa pensione». 

Il centrosinistra dovrebbe far 
proprie queste richieste? 

«Viviamo un periodo in cui tutti 
si dicono riformisti. Bisognerebbe di¬ 
stinguere tra riformismo di destra e 
riformismo di sinistra. Quello di sini¬ 
stra dovrebbe interessarsi, appunto, 
dei temi dell'eguaglianza e dell'equi¬ 
tà. Un tema ben più importantedel- 
lepensioni d'anzianità, visto che do¬ 
po la riforma Dini c'è un coefficien¬ 
te d’abbattimento oltre che l'allunga¬ 


mento dell'anzianità. Se tu vai in 
pensione prima, la tua pensione è 
decurtata. C'è da aggiungere che 
quelli chelasciano il lavoro, nel setto¬ 
reprivato, con pensioni d'anzianità, 
o sono prepensionati o sono in una 
condizionedi mobbing: vengono co¬ 
stretti ad andare in pensione. Que¬ 
sto tipo di pensioned’anzianitàèsta- 
ta concepita come protezione socia¬ 
le per persone anziane che perdono 
il lavoro e in assenza d'ammortizza- 
tori sociali degni di questo nome». 

Una concertazione su questi 


temi sarebbe in ogni caso do¬ 
verosa? 

«È evidente che qui non si può 
procedere con la contrattazione tra 
le parti. N on credo però, in generale, 
chesi debba ri percorrere il rito della 
concertazione La considero una mo¬ 
dalità specifica, per affrontare situa¬ 
zioni particolari. Nell’ultimo quarto 
di secolo solo due situazioni hanno 
richiesto una soluzione concertati- 
va. La prima volta quando si è tratta¬ 
to di ridurre un livello d'inflazione 
chesi mangiava i salari. La seconda 



in occasione dell’Ingresso della lira 
nell'euro. Trasformare però la con¬ 
certazione in una modalità normale, 
ordinaria, è per me un errore. Per¬ 
ché riduce lo spazio della contratta¬ 
zioneautonoma, quella contrattuale 
tra le parti e aumenta invece la rego- 
lazioneeteronoma, quella chesi deci- 
dein Parlamento. Perché burocratiz¬ 
za e soprattutto centralizza la dialetti¬ 
ca sociale, con una serie di vincoli e 
parametri. Con effetti negativi, co¬ 
me quelli dati dalla tendenza in atto 
preoccupante, alla perdita del potere 
d’acquisto dei salari. C'è anche un 
problema per l'apparato produttivo. 
11 fatto che i salari stiano regredendo 
fa venire meno una sollecitazionean- 
che all’innovazione produttiva, per 
rendere più competitive le imprese». 
C’è di mezzo anche la politica 
dei redditi... di tutti i reddi¬ 
ti... . 

«Ripeto: io capisco la concerta- 
zionequando devi entrarenell'U mo¬ 
ne europea o quando l'inflazione è 
al 22 per cento. Non come metodo 
perenne. Oltretutto i vincoli che so¬ 
no stabiliti, ad esempio su prezzi e 
tariffe, sono poi sovente facilmente 
scavalcati, anche perché sottoposti 
alleleggi del mercato. I vincoli assun¬ 
ti dal sindacato invece diventano co¬ 
genti». 

Sarebbe il caso allora di rifor¬ 
mare il modello contrattuale 
deciso nel patto del 1993? 

«Il modello contrattuale si rifor¬ 
ma contrattando. Oggi è previsto un 
livello nazionale, poi un secondo li¬ 
vello che riguarda il venti per cento 
dei lavoratori. E’ un modello in crisi 
per conto suo. I rischi di burocratiz¬ 
zazione non nascono dalle esigenze 
di regolare il conflitto, per non avere 
solo il conflitto distruttivo. M i preoc¬ 
cupa il fatto che l’adozione premi¬ 
nente del metodo della concertazio¬ 
ne, comporti la tendenza ad un tra¬ 
sferimento crescente ad una sede im¬ 
propria di decisioni. Con un peggio¬ 
ramento delle politiche distributive. 
E così accompagni l'economia al de¬ 
clino». 

Più mani libere per il sindaca¬ 
to, insomma? 

Più mani libere, ma non scrite¬ 
ri atamente. Il sindacato è in grado, 
autonomamente, di fare una politi¬ 
ca di moderazione salariale. Però la 
decide lui. Insomma farei della con¬ 
certazione un uso più sobrio. 
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Barrichello corre, la Ferrari non tanto 


Gp di Gran Bretagna, il brasiliano in pole. Schumi 5 0 dietro a Trulli, Raikkonen e al fratello 


Lodovico Basalù 


SILVERSTONE Calimero davanti a tut¬ 
ti. Sotto lo sguardo come al solito se¬ 
rioso di Jean Todt. Non capita tutti i 
giorni, diciamoci la verità. E la secon¬ 
da volta quest'anno per Barrichello, 
l'ottava in carriera. Davide ha battuto 
Golia. Ovvero Michael Schumacher 
che venerdì, tra il serio eil faceto, ave¬ 
va apostrofato il paulista con un «ma 
quando mai mi ha aiutato?». Ieri il 
kaiser non ha potuto aiutarlo nessu¬ 
no. H asbagliato duranteil giro di qua¬ 
lifica e sulla griglia di partenza del Gp 
di Gran Bretagna àsolo quinto, prece¬ 
duto appunto da compagno di squa¬ 
dra ma anche da Trulli, perentoria¬ 
mente in prima fila con la Renault di 
Briatore, e dai due principali conten¬ 
denti al titolo mondiale, Kimi Raikko¬ 
nen con la M cLaren-M ercedes e Ralf 
Schumacher con la BMW-Williams. 
Al contrario delle previsioni non ha 
piovuto sull'ex aeroporto della Raf. So¬ 
iesplendente che ha valorizzato le vir¬ 
tù dellegommeM ichelin, visto chesei 
macchine sulle prime otto sono equi¬ 
paggiate con le scarpe del Bibendum. 
A parte le Ferrari appunto, che hanno 
provato negli ultimi dieci giorni sui 
circuiti di mezza Europa al fine di ri¬ 
trovare l'antica strada del successo 
con lenipponicheBridgestone. Ormai 
ogni Gran premio è importante e lo è 
anche questo di Silverstone, circuito 
dove per oggi i metereologi prometto¬ 
no tuoni efulmini che dovrebbero fa¬ 
vorire le rosse. 

M ichael Schumacher fa buon viso 
a cattivo gioco, dunque non pare pre¬ 
occupato della terza filain cui èrelega¬ 
to. «Sono finito sull'erba e in questa 
situazione la trazione della mia F2003 
GA non èdawero ottimale- ha ironiz¬ 
zato il tedesco-. La lotta con Raikko¬ 
nen e mio fratello si preannuncia co¬ 
munque durissima, ma le novità che 
abbiamo portato qui non sono solo a 
livello di gomme, ma riguardano un 
po' tutta la macchina. Barrichello? 
Non mi ha sorpreso su questa pista». 
Dicono in effetti cheil brasiliano cono¬ 
sca a menadito il tracciato inglese, 
non fosse altro per il fatto che è qui 
che ha iniziato la propria carriera nel¬ 
le cosiddette formule propedeutiche. 


«Tutto ha funzionato alla perfezione- 
ha detto la seconda guida di M agnel¬ 
lo - ma del resto mi devo sempre impe¬ 
gnare al cento per cento. Su di me c'è 
molta pressione, ma la Ferrari è una 
squadra meravigliosa e sa reagire in 
fretta». Parole di buon auspicio di 
frontea un futuro tutt'altro che sicuro 
per Barrichello alla corte del team più 
blasonato al mondo, anche se ufficial¬ 
mente il suo contratto scade alla fine 
del 2004. 

A dar man forte alla chance irida¬ 
te della rosse è in ogni caso la M cLa- 
ren-M ercedes. Dopo aver sbandierato 
ai quattro venti le virtù della nuova e 
rivoluzionaria M P4/18 il team di Ron 
Dennisè precipitato di fronte alla pro¬ 
va del crash test. Per ben tre volte con¬ 
secutive, infatti, la monoposto proget¬ 
tata da uno dei maghi del Circus, 
Adrian Newey, è stata bocciata nei test 
previsti dalla FIA. È una notizia abba¬ 
stanza curiosa e allarmante visto che 
anche team di secondo ordine (senza 
offesa per alcuno) come la M inardi o 
come la Arrows e la Prost nel passato 
hanno mai avuto problemi di questo 
tipo. Milioni di euro buttati al vento 
per una monoposto che rischia di non 
debuttare nemmeno in occasione del 
Gp d'Italia di Monza. E anche se lo 
facesse sarebbe alla terzultima gara 
del campionato, magari per giocarsi le 
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Ronaldinho al Barcellona 
“Bruciato” il Manchester 

Ronaldinho è del Barcellona. L'annuncio è stato dato dai dirigenti del club 
catalano nel primo pomeriggio di ieri. Al Paris Saint Germain, la società di 
provenienza del giocatore brasiliano, andranno 25 milioni di euro più altri 
5 milioni nel caso che il Barcellona raggiunga determinati obiettivi tecnici. 
Per l'attaccante è invece stato preparato un contratto quinquennale. Il 
presidente dei catalani, La Porta, ha così regalato alla tifoseria del Barga il 
grande colpo promesso da tempo, battendo la concorrenza del Reai M adrid 
e del Manchester United, quest'ultimo vicinissimo all'acquisto del brasilia¬ 
no. Che oggi sarà a Barcellona, per sostenere le visite mediche di rito. La 
Juventus, piazzato Salas in prestito agli argentini del River Piate, dovrebbe 


perfezionare nei prossimi giorni l'acquisto di Grygera, difensoredello Spar¬ 
ta Praga. L'affare Camoranesi intanto si sta complicando: il giocatore po¬ 
trebbe venire ceduto. Il M ilan ha rinnovato il contratto a Inzaghi, che ha 
firmato un accordo in bianco che lo legherà al club rossonero fino al 2008. 
Nel frattempo, Galliani ha affermato che lo scambio Albertini-Pancaro «èa 
buon punto», e continua a cercare un rifinitore. Nomi possibili: Guty del 
Reai Madrid, Motta del Barcellona, Nakata del Parma. L'Inter continua a 
trattare l'acquisto di Kily Gonzales: ma il Valencia vuolesolo una contropar¬ 
tita economica, e il giocatore ha un ingaggio molto alto: che non pare 
disposto a ridurre. In alternativa, i nerazzurri potrebbero prendere Cesar 
dalla Lazio. Quest'ultima ha presentato ieri due nuovi portieri, Sereni e 
Casazza. E spera ancora di prendere Pizarro dall'Udinese, ritenuto da 
M ancini una pedina essenziale per il centrocampo biancoceleste. La Roma 
continua a cercare una punta: ma prima di acquistarla, vuole vendere 
Deivecchio, Bombardini e Sartor. L'interesse per Viduka del Leeds pare 
riaccesosi: chieste anche informazioni su Olic, centravanti della Dinamo 
Zagabria. Colucci, centrocampista del Verona, dovrebbe firmare la prossi¬ 
ma settimana per il Brescia. Il Siena ha preso in prestito Lazetic dal Como. 


ultime chance. «Non siamo comun¬ 
que preoccupati, perché la vecchia 
MP4/17 va più che bene - giura 
Raikkonen -. Leprovesono state tutto 
sommato positive e in gara posso an¬ 
cora difenderelemiechanceeleambi- 
zioni checonservo per aggiudicarmi il 
titolo». 

Dalla sponda anglotedesca all' 
équipeRenault.JarnoTrulli non ci sta 
più a fare la spalla di lusso del giovane 
Fernando Alonso e lo sta dimostran¬ 
do da qualche gara, anche se la fortu¬ 
na purtroppo lo aiuta di rado. «Sono 
molto felice e sorpreso- il pensiero 
dell'abruzzese - ma penso che la mia 
esperienza in FI abbia voluto dire 
qualcosa. Le novità che abbiamo por¬ 
tato qui in Inghilterra a livello di moto- 
reetelaio hanno avuto il loro peso». 

E in casa Williams?A parteil quar¬ 
to crono di Ralf Schumacher, sotto le 
aspettative è apparso M ontoya, solo 
settimo accanto ad Alonso e precedu¬ 
to persino dal brasiliano dellaToyota, 
Cristiano Da Matta. «Il bilanciamento 
della mia monoposto è molto preca¬ 
rio, almeno nel primo giro che effet¬ 
tua con legomme nuove- ha spiegato 
il pilota colombiano -. Ciò non vuol 
direchelagarasiacompromessa. E in 
più mettete in conto anche un mio 
errore di guida». 

Per quel che riguarda il mercato 
piloti a tenere banco è sempre Gian¬ 
carlo Fisichella. Dopo la sua visita alla 
Sauber molti lo indicano comeil futu¬ 
ro pilota del team svizzero motorizza¬ 
to Ferrari. «Può essere- ha detto il ro¬ 
mano - ma io punto a uno dei top 
team. N on so più cosa dimostrare. An¬ 
che qui a Silverstone sono stato più 
veloce del mio compagno di team che 
aveva meno benzina a bordo». La¬ 
sciando stare antipatici confronti (per 
giunta con Firman chenon ènéSchu- 
macher né Raikkonen) appare diffici¬ 
le una chance per il pilota della Jor¬ 
dan. O alla Ferrari o alla Williams o 
alla M cLaren, squadre dove nessun 
"seggiolino" appare libero. Libera di 
vendersi è invece la M inardi. Un grup¬ 
po di industriali del nord est (Lombar- 
diaeVeneto) vorrebbe ri levare il team 
faentino in mano dell'australiano 
Stoddart. Per la cenerentola del Circus 
sarebbe l'ennesimo passaggio di pro¬ 
prietà. 


in 
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- Intertoto, serata agrodolce 
Perugia ok, Brescia ko 

Serata agrodolce per le squa¬ 
dre italiane nelle partite di an¬ 
date del terzo turno di coppa 
Intertoto. Il Perugia al debut¬ 
to stagionale in competizioni 
ufficiali ha battuto i finnici del- 
l’Allianssi per 2 a 0 allo sta¬ 
dio Curi. Hanno segnato 
Bothroyd (24’ pt) e Fusani 
(47’ pt). Il Brescia di Gianni 
De Biasi invece è stato scon¬ 
fitto sulc campo del Villareal 
(2-0). Per gli spagnoli reti di 
Stankevicius (15’ pt) e Victor 
(36’ st). 

- Mondiali nuoto, oggi tocca 
a Rosolino e Brembilia 

Ieri il canadese Despatie ha 
conquistato l'oro ai Mondiali 
di Barcellona nei tuffi dalla 
piattaforma da 10 metri da¬ 
vanti a Helm e a Liang Tian. 
11” Massimiliano Mazzucchi 
che ha comunque compiuto 
un'impresa: erano 17 anni 
che un italiano non centrava 
la finale mondiale nella spe¬ 
cialità. Che gli vale il passa¬ 
porto ai Giochi di Atene 
2004, già guadagnato da Mar¬ 
coni e Cagnotto. Il program- 
madi oggi: tuffi, sincro 10 m. 
uomini: Mazzucchi-Sacchin; 
nuoto: 100 farfalla D, Segat; 
400 si, Brembilia e Rosolino; 
50 farfalla, Nalesso; 200 mi¬ 
sti D, Parise e Massari; 100 
rana, Roravanti e Rummolo; 
4x100 si D, Chiuso-Viani- 
ni-Pellegrini-Striani; 4x100 
si, Magnini-Galenda-Lanzari- 
ni-Scarica (in caso di qualifi¬ 
cazione in finale: Vismara). 

- Rugby, gli All Blacks 
umiliano il Sud Africa 

Vittoria da primato per la 
Nuova Zelanda che si è im po¬ 
sta per 52-16 in Sud Africa 
nella seconda partita del tor¬ 
neo «Tre Nazioni». Per la 
Nuova Zelanda si tratta della 
vittoria con il margine più am¬ 
pio contro i rivali di sempre: 
il precedente primato è del 
1999 con un 28-0 che con¬ 
cluse l'incontro a Dunedin. 
Per il Sud Africa èia 3 3 scon¬ 
fitta casalinga più pesante 
della sua storia. 


CASO CATANIA Un esperto di diritto dello sport rivela un retroscena deU’ennesinio colpo di scena: «Il Venezia non ha pagato una tassa» 

«La Caf? Ha accolto un ricorso inammissibile» 


Luca De Carolis 


«Questa vicenda è davvero sorprenden¬ 
te: sono stati commessi errori clamoro¬ 
si, sia dalla giustizia ordinaria che da 
quella sportiva». Così commenta il ca¬ 
so Catania un esperto di diritto dello 
sport, che ha frequenti contatti sia con 
lacommissionedisciplinaredella Fede¬ 
razione gioco calcio che con la Caf. 
Del tormentone estivo l'addetto ai la¬ 
vori (per motivi comprensibili nel¬ 
l’anonimato) affermadi conosceretut- 
ta l'evoluzione: retroscena compresi. 
Come è possibile che si sia arri¬ 
vati ad una situazione eoa com¬ 
plicata? 


«Non saprei. Certo, quello che è 
successo è senz'altro deprecabile. Un 
organo come la Caf, in particolare, ne 
esce male». 

Perché? 

«Perché ne ha combinata più 
d'una. Innanzitutto, nell'esprimersi sul 
ricorso del Catania, ha di fatto ignora¬ 
to le indicazioni fornite al riguardo dal¬ 
la Corte federale, che è una sorta di 
Corte costituzionale dello sport. Che, a 
sua volta, è entrata nel merito della 
vicenda senza avere i poteri per farlo. 
M a si èfatto di peggio in occasione del 
ricorso presentato dal Venezia». 

Ossia? 

«La Caf ha dichiarato ricevibile, e 
accolto, un ricorso cheera palesemente 


inammissibile. Il Venezia ha infatti di¬ 
menticato di pagare la tassa prevista 
dal Codice della giustizia sportiva: che 
a questo riguardo è molto chiaro. 
L'inosservanza di tale formalità "costi- 
tuiscemotivo di inammissibilità del re¬ 
clamo e ne preclude l'esame" (art.29, 
comma 9)». 

Ma i giudici si sono pronunciati 

ugualmente. 

«Sì, ed è veramente bizzarro. M i 
hanno riferito un aneddoto. A Riccar¬ 
do Gaucci (presidente del Catania, 
ndr) i membri della Caf avrebbero fat¬ 
to capire chiaramente che questo evi¬ 
dente vizio del ricorso, che sono stati 
proprio i legali del club siculo a eccepi¬ 
re, avrebbe impedito la sua presa in 


esame. Poi lecosesono andatediversa- 
mente». 

Verrebbe da chiedersi perché. 
«Traetevoi lecondusioni». 

I ntanto, il Tar di Catania ha no¬ 
minato due nuovi commissari 
ad acta per costringere la Figc 
ad applicare le sue disposizioni: 
che ne pensa? 

«Guardi, prima di tutto vorrei sot¬ 
tolineare che trovo del tutto fuori luo¬ 
go che Zingales (il giudice del Tar che 
ha pronunciato il provvedimento di 
riammissione in B della squadra sicilia¬ 
na, ndr) abbia spiegato in una lettera 
pubblica le motivazioni della sentenza. 
Detto questo, non credo che la nomina 
preoccupi la Figc. Anche se venissero 


restituiti i due punti al Catania, gliene 
toglierebbero subito tre per via dell'ac¬ 
coglimento del ricorso del Venezia. 
Non cambierebbe proprio nulla». 

Carrara intanto ha garantito 

che rimarrà al suo posto. 

«Questa vicenda non ha certo raf¬ 
forzato la sua posizione. Peraltro in Fi¬ 
gc circola una voce, secondo la quale 
unao due società di serie B non sareb¬ 
bero in grado di iscriversi al prossimo 
campionato a causa del loro rilevante 
dissesto economico. E potrebbero così 
lasciare aperta la possibilità di un ripe¬ 
scaggio del Catania. Una circostanza 
che favorirebbe non poco Carrara, che 
potrebbe poi pacificarsi con il club e la 
tifoseria siciliana». 
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TOUR DE FRANCE Nella prima tappa pirenaica da Tolosa a Ax-Les Thermes l’americano perde altri 8”, ma resta in giallo 

Che fine ha fatto Lance Armstrong? 

Attaccato da tutti, il texano non è più il padrone della corsa. E ora c e Ullrich che preme 


Edoardo Novella 


Nessuno si fida a dare Armstrong 
per spacciato. Ancora. U n po' la rive¬ 
renza dell’albo d’oro, marcato texa¬ 
no da quattro anni filati. Un po' la 
paura. Perché un re traballante dal 
trono, se solo combina di rimettersi 
in sella, diventa vendicativo. E sui 
pedali va a fi ni re peggio chein politi¬ 
ca. M a, fatta salva la forma, l’aspiran¬ 
te cannibale, quello che per il quinto 
Tour aveva inviato formale prenota¬ 
zione a Monsieur Leblanc, annaspa. 
Lo dicono gli occhi e le guance ti rare. 
Lo ripetono i numeri nuovi. Sempre 
a inseguire nelle ultime tappe, prima 
Virenque sul Col de la Ramaz. Poi 
M ayo all'Alpe d'H uez. Poi U llrich a 
cronometro. E pure quelli vecchi: 
mai così dura la Grande Boucle vista 
da Plano, Usa, mai a bocca asciutta 
sulle strade di Francia dopo 13 tap¬ 
pe. Mettiamo poi un pizzico di vo¬ 
glia d'alternanza e di sconquasso, e 
allora la parola crisi... 


in sintesi 


AX-LES-THERMES 
Lance Arm¬ 
strong colpito, 
ma non affonda¬ 
to dalla corazzata Ullrich. L'americano 
chevuolevincerecon tutteleforzeil quin¬ 
to Tour consecutivo è apparso ancora in 
crisi ma resta aggrappato a 15 secondi di 
vantaggio dopo la prima tappa nella for¬ 
nace dei Pirenei. Vince per distacco lo 
spagnolo Carlos Sastre che varca il tra¬ 
guardo con un succhiotto in bocca per 
salutarelafigliolettadi dueanni, Claudia. 
Nel suo momento più difficile degli ulti¬ 
mi cinque anni, Armstrong ha dimostra¬ 
to oggi di saper stringere i denti anche 
quando non è in forma ed è attaccato da 
ogni fronte. Adesso il vantaggio in classifi¬ 
ca è ridottissimo, appena 15", ma basta a 
mantenere la leadership: «Era difficile - 
ha detto visibilmente più tranquillo del 
giorno precedente -, certo non potevo 
avere le gambe giuste. La crono è stata 
durissima e in meno di 24 ore non è 
possibile recuperare. M a non sono trop¬ 
po deluso. C'è stato un momento in cui 
mi sono detto: Attenzione, un'altra gior¬ 
nataccia. Poi è passata». Ullrich gli ha ro¬ 


sicchiato sette secondi, ai quali si sono 
aggiunti i 12 di abbuono per i secondi 
arrivati. Il tedesco, dopo ripetuti tentati¬ 
vi, è riuscito a distanziare la maglia gialla 
soltanto negli ultimi duechilometri. Nell' 
appassionante fuga finale, ha ceduto il 
kazako Vinokourov, che ha perso altri 
17” su Ullrich. 

ORDINE D’ARRIVO: 1 Sastre (Spa) 
5.16.08 (37.48 km/h); 2 Ullrich (Ger) 1.01; 
3 Haimar Zubeldia (Spa) 1.03; 4 Lance 
Armstrong (Usa); 5 Alexandre Vinokourov 
(Kaz) 1.18; 6 Ivan Basso (Ita) 1.20; 7 Juan 
Miguel Mercado (Spa) 1.24; 8 Iban Mayo 
(Spa) 1.59. 

CLASSIFICA: 1 Lance Armstrong (Usa) 
US Postal-Berry Floor 55.34.01 ; 2 Jan Ullri¬ 
ch (Ger) Team Bianchi 0.15; 3 Alexandre 
Vinokourov (Kaz) Team Telekom 1.01; 4 
Haimar Zubeldia (Spa) Euskaltel-Euskadi 
4.16; 5 Tyler Hamilton (Usa) Team CSC 
4.25; 6 Iban Mayo (Spa) Euskaltel-Euskadi 
5.20; 7 Ivan Basso (Ita) Fassa Bortolo 
7.01; 8 Francisco Mancebo (Spa) iBanesto. 
com 7.02. Oggi 14 8 tappa: Saint Gi- 
rons-Loudenvielle (191 
km). 


UN ANNO E NON LI TROVI 

«Ma no, negli ultimi chilometri del 
Bonascre ieri mica ha pedalato ma¬ 
le» prova a "tenere” Franco Ballerini, 
il et della nazionale azzurra. Ma è 
cortesia: «Le gambe non sono quelle 
degli anni passati, certo. Se avesse 
birra l'avrebbe messa sulleruote, que¬ 
sto è il Tour del Centenario, davvero 
un pezzo di storia. M a qualcosa non 
va. E non credo sia questione di pre¬ 
parazione... ». In galleria del vento 
Armstrong c'è stato anche stavolta. 

Il et azzurro Ballerini: «Le 
gambe non sono quelle di 
un tempo, 
e non è certamente 
questione di 
preparazione» 


Anchestavolta stesse tappedi avvici¬ 
namento, qualche classica ma soprat¬ 
tutto il D elfinato, una speciedi assag¬ 
gio mignon della corsa gialla. Diver¬ 
sa solo la data. «M a non è un partico¬ 
lare quello della logica del tempo» 
dice Felice Gimondi, che il Tour lo 
ha vinto nel '65. «D'altronde anche 
per M erckx, me lo ricordo, dicevano 
ci sarebbe stato il sesto successo, lo 
davano come cosa naturale. E con 
Indurain a inizio anni '90 lo stesso. 
M a sui pedali un anno conta. Certe 
volteè decisivo». N iente quinta volta 
per l’americano? «Non è questo, cre¬ 
do sia ancora favorito. M a sevincerà 
sarà stata un'impresa, molto più del- 
leedizioni passate» continuaGimon- 
di. PerchécheArmstrong sia diventa¬ 
to improwisamenteumano lo vedo¬ 
no anche gli altri. Che dopo anni 
passati a sudare e guardare, adesso 
provano a fargli la festa. «M a attenti 
a non finire in trappola - avverte Bal¬ 
lerini - . Perché Armstrong è anche 
bravissimo a far tranelli». 


I PESCI DEL GRUPPO 

Nella rete, a parte Ivan Basso («che 
però si deve decidere a fare qualcosa 
- striglia Gimondi -, perché restar lì 
all’ottavo posto non serve a niente»), 
ci sono già tutti gli italiani. Ma quelli 
in grado di tagliare la rete di Arm¬ 
strong? «Credo che l'unico motore 
che possa dar fastidio al texano per 
Parigi sia quello di U llrich» dice Bal¬ 
lerini. Il tedesco ha impressionato, 
sta trovando confidenza oltre che 
gamba. Ieri c'ha messo un po' per 
capire che poteva far male all'ameri¬ 
cano, ma quando s’è deciso ha fatto 
danni, soprattutto al morale. «Già, 
Ullrich - concorda Gimondi -. Cre¬ 
do che però Armstrong come avver¬ 
sario vero si aspettasse più Hamil¬ 
ton, dopo l'abbandono di Beloki. 
Mentre Vinokourov fa la parte del 
libero: va perchélo lasciano andare». 
Ieri quando il kazako ha provato la 
sparata, glie le hanno subito restitui¬ 
te. Idem M ayo, buono per fare il gua¬ 
statore, ma innocuo sul podio. Ma 



Lance 
Armstrong nella 
tappa di ieri 
del Tour de 
France 
da Tolosa 
ad Ax-Les 
Thermes 



da che verso prenderlo, Ullrich? 

STRATEGIA 

Tattica, allora, oltre che birra. Da si¬ 
stemare lungo le montagne che por¬ 
tano fino a Bayonne, da rifinire per 
la crono di Nantes. Attesa o attacco. 
«Per Armstrong rimanere a guardare 
può essere fatale. Sui Pirenei deve 
inventarsi qualcosa, se ri manda tutto 
a Nantes rischia di finire come Fi- 
gnon con Lemond». Vale a dire im¬ 
pallinato. Ballerini ritira fuori la sto¬ 
ria dell'edizione '89, con il francese 
occhialuto in giallo prima della sfida 
finaleasuon di lenticolari sui Campi 
Elisi. E l'americano che lo beffa, 
strappandogli il Tour per soli 8", di¬ 
stacco minimo nella storia. «Sicuro 
non è U llrich a doversi muovere per 
primo», concorda Gimondi. Dun¬ 
que alla ruota. 

IL FATTORE US POSTAL 

Dei caschi blu diretti da Bruynel. 
Che dopo unacronosquadreatutta, 
stanno faticando non poco in questa 
seconda settimana. «Magari anche 
questo fa parte della strategia. Arm¬ 
strong si forse era reso conto dall'ini¬ 
zio che per le salite non c'era molto 
dafidarsi - ipotizzai! et- eli ha messi 
alla frusta nella prova di Saint-Dizier 
per scavareiI massimo vantaggio pos¬ 
sibile». Non di poche gambe o di 
strategia, ma di errori invece parla 
Gimondi: «I Postai hanno lasciato an¬ 
dar via fughe con dentro 10-15 corri¬ 
dori. È unafollia, perchéti costringo¬ 
no a inseguire con la lingua di fuori. 
È successo nella tappa di M orzine e 
poi giù dal Lautaret». 


Felice Gimondi: 

«È ancora il favorito, ma 
se vince compirà 
un’impresa più grande di 
tutte 

le altre volte» 
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<dl3Sapresfe dire perché il bowling, il popolare gioco con i 
birilli che si svolge sulle apposite piste, ha questo nome? Vi 
proponiamo tre risposte, una sola delle quali è esatta. Quale? 


1- Deriva dal verbo inglese "to bow" (piegarsi, inchinarsi), 
in quanto in talegioco il lancio awieneda partedel giocato¬ 
re curvandosi per far aderire le palle alla pista senza saltelli. 

2 - Deriva da "bowl” (scodella), in quanto la palla viene 
"scodellata'' formando, dopo il lancio, una leggera parabo¬ 
la. 


3 - Deriva da "bowl" (boccia), cioè la palla con la quale 
vengono colpiti i birilli. 
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ORIZZONTALI 

I Lima grossolana - 6 Notorietà - 9 

II nome di Joyce - 14 Le pesano i 
cuochi - 18 I libri che si... leggeran¬ 
no sempre - 201 nsieme di norme - 
22 Christian tra i grandi sarti - 23 


Pieni di sventure- 25TraD eG - 26 
Il partito di Fisichella (sigla) - 27 
Ostruiti - 29 L'attore Paci no - 30 Ha 
diretto il film "L'albero degli zocco¬ 
li" (iniz.) - 31 Li cataloga il bibliote¬ 
cario - 33 II "fuori combattimento" 
del pugilato - 34Tradom emar- 35 
Come la faccia del corrucciato - 38 
Argute e spiritose - 39 U n progetto 
legislativo mirante ad allargare l'im¬ 
munità politica - 44 Nei loro con¬ 
fronti saranno bloccati i processi pe¬ 
nali - 50 Bevanda molto diffusa in 


oriente - 51È stata approvata intro¬ 
ducendo il legittimo sospetto - 52 
La città con la Mole Antonelliana 
(sigla) - 53 Articolo pluralefrancese 

- 54 L'arte... dell'imbonitore- 56 Pie¬ 
ne di verve - 5811 titolo dei baronet¬ 
ti inglesi - 59 Popolazione di pelle 
bianca dell'isola giapponese Hokkai¬ 
do - 60 Limitrofi, contigui - 62 Stato 
degli USA con capitale Salt Lake Ci¬ 
ty- 64Un pinnipede simile alla foca 

- 68 L'orbita descritta da un corpo 
celeste intorno ad un altro - 69 Isti¬ 


tuti di credito - 70 Star colle mani in 
mano - 71 In mezzo agli spallini - 
72 Istituto per le Opere Religiose. 

VERTICALI 

2 Chicco d'uva - 3 La "machine" dei 
casino - 4 Un tipo di retta - 5 II 
simbolo dell'arsenico - 6 Casa auto¬ 
mobilistica torinese- 7 Associazioni 
Cristiane dei Lavoratori Italiani - 8 
Fatta da me - 9 Aereo a reazione - 
10 Si usa per cucire - 11 Ricevette le 
tavole della legge - 12 II cantante 
delle "Storie tese" - 13 Sigla di Saler¬ 
no- 14 Passivo di bilancio - 15 Tito¬ 
lo per parlamentari (abbr.) - 16 Li¬ 
nea di partenza - 17 Le isole con 
Cefalonia- 19 Strumenti per misura¬ 
re le profondità marine- 20 Brillare, 
splendere - 21 II frutto... proibito - 
22 Ultimatum - 24 Apparecchiature 
industriali - 28 La madre della mo¬ 
glie - 32 Capo di... bestiame - 35 
Agostino ex-direttore generale della 
RAI - 36 Ricognitore all'aeroporto - 
37 Carenza di globuli rossi - 38 II 
calcio all'inglese- 40 Strumento mu¬ 
sicale che si suona in chiesa - 41 
Tagliato come il grano - 42 U n capo¬ 
lavoro di Omero - 43 Leprimedella 
classe - 45 Permessa, concessa - 46 
Quelli... verdi non sono piacevoli da 
vedersi - 47 Damaso critico e poeta 
spagnolo - 48 Strumento chiamato 
anche multimetro - 49 In Veneto li 
gustano con la polenta - 55 Lo stato 
con Teheran - 57 Località in provin¬ 
cia di Ancona - 58 Si immerge con 
maschera e muta - 61 Illustre sulle 
buste- 63 Le pari del chic - 65 Prin¬ 
cipio di azione - 66 In chiaro - 67 
Inizio di arrampicata. 



Indovinelli IL BABBO MI INSEGNA IL CONTRABBASSO 

di . . Se lo uso in casa è proprio lo strumento 

Marienrico che mi sa veramente sol levare; 

incordato, ripasso piano piano... 
però le scale non me le fa fare. 


COMPERANDO UN ABITO 

Col cartellino in vista, tutto in nero, 
(è di rigore!) tosto l'ho veduto; 
infatti dall'inizio di stagione 
- è ufficiale - risultai! più venduto. 


STUDENTE A LEZIONE DI MATEMATICA 

Tutte le volte che un'operazione 
non gli riesce, fra calcoli diversi, 
pur mettendo una cura eccezionale, 
ci rimanedavvero sempre male. 


Un numero strano 


La griglia 


Agenore, per ricordarsi il proprio numero di telefono ha escogitato un 
ragionamento matematico. Il numero (senza prefisso) è formato da sei cifre, 
tutte in ordine crescente e senza che nessuna sia la metà - o il doppio - di 
un'altra. La somma delle sei cifre è 29. Qual è il numero di telefono di 
Agenore? 




Inserite nello schema 24 delle parole elencate sotto, rispettando gli incroci e 
partendo, per facilità, dall'unica parola di 12 lettere. Le tre parole rimaste sono le 
soluzioni degli indovinelli pubblicati in questa pagina. 


AMARO ARBITRO ASCENSORE ASPRI ASSETTO AUTOSTOP 
CAMPIONE CHIRURGO CICALA DISCOBOLO ERODE FARFALLA 
LARI MAGISTRATURA MILITARE OSTE PANTERA PATENTE 
PERUVIANO PETTINE PICCIONE PROIETTILE SCOPPIO 
SQUADRA STRACCIO TONNO TRATTA 


Le soluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani 
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APPELLO AL GOVERNO ITALIANO 
PER RISPETTO DIRITTI CITTADINI 

Dopo l’ignobile vicenda del rifiuto 
da parte del Consolato Italiano di 
Casablanca di rilasciare i visti d’ 
ingresso in Italia per I’ Orchestra 
Arabo Andalusa di Tangeri, la 
Cooperativa Shéhérazade chiede al 
Governo Italiano di rientrare 
alTinterno della cornice del rispetto 
dei diritti dei cittadini e dei diritti dei 
lavoratori, da qualunque parte del 
mondo provengano. Avere negato i 
visti d ingresso ad 8 musicisti 
marocchini è solo un ultimo 
episodio di una lunga serie di 
negazioni del Diritto. Chi vuole 
firmare l’appello può farlo sul sito 
www.sheherazade.it 


Allegri, quest’anno al Mittelfest si ride. Senza sentirsi stupidi 



Daniela Gatto 

I mille modi in cui a piange, si ride, si bestemmiano i 
santi oppure li si invoca: nelle trentaquattro bai late di 
PetricaKerempuh si concentrano legesta di un avven¬ 
turiero che tiene in mano i fili della cultura europea. 
Come Tilt Eulenspiegel o il Gargantua di Rabelais, 
ancheil Petrica Kerempuh dello scrittore croato M iro- 
slavKrleZa, più volte candidato al Nobei, nasce di ret- 
tamentedall'anima delledassi subalternezdigpicare¬ 
sco, diedi volta in volta si fa chierico vagante, crapulo¬ 
ne studente, prete spretato, cinico, sfaccendato. Ri suo¬ 
nerà a Cividaledd Friuli, lo straripante linguaggio di 
KrleZa, ndl’allestimento di produzioneddla 12a edi¬ 
zione di M ittdfest, in cartdlone fino al 21 luglio per la 
direzione artistica di Giorgio Pressburger e Giorgio 
Battistdli. Con la regia di Sabrina M orena le Ballate, 


affi date in scena a Bebo Storti, restituiranno al pubbli¬ 
co di M ittdfest, mercoledì 23 luglio, uno di qua Sorri¬ 
si d’Europa che caratterizzano le proposte in cartdlo- 
neper questa edizione2003. Seia civiltà mediterranea 
ha insegnato al mondo l'arte dd ridere, la cultura 
slavo-germanica e qudla dd mondo ebraico-yiddish 
offrono da sempre la loro chiave di lettura leggera e 
divertita: qudla ddl'umorìsmo. E M ittdfest, su questa 
lunghezza d'onda, vdeggerà fra ospitalità italiane ed 
internazionali: con il recital concerto di Enzo Jannac- 
ci, ricostruzione ddia storia dd cabaret italiano ndla 
M iiano degii anni '60 (in scena ieri), con la nuovissi¬ 
ma rilettura dd Cuor edi DeAmidsin cui si dmente- 
rà Paola Cortdlesi (24 luglio), con ia lonesco M ania 
dd T eatro N azionale dd M ontenegro in prima assolu¬ 


ta a Cividale(22 luglio), con il Decameron di Augu¬ 
sto Zucchi (sabato 26 luglio), con una preziosa chicca 
dd polacco R oland Topor, U n inverno sotto il tavolo, 
intreccio agro-dolce sui temi calienti ddl'immigrazio- 
ne(24 luglio). Ancora sul versante ddla produzionee 
co-produzione, per il gran fi naie dd 21 luglio spicca il 
progetto ddleM icrocommedie: 18 commediecomiche, 
di una decina di minuti ciascuna, commissionate ad 
altrettanti autori ddl'area Centro-europea, come l'au¬ 
striaco Peter Turrini, il rumeno Mate Visniec, !' ex 
primo ministro ungherese Gabor Gorgq, per l'Italia 
gli autori VincenzoCerami edElioBartolini. La musi¬ 
ca, a M ittdfest 2003, registra soprattutto i due grandi 
omaggi a Luciano Berio e Bruno M aderna: a inaugu¬ 
rare il Festival è stato, ieri sera, il riallestimento dd 


balletto Per la dolce memoria di quel giorno, ispira¬ 
to a I Trionfi di Petrarca, sulle musiche originali di 
Berio: la nuova ed inedita messa in 9cena, coordinata 
da Vittoria Ottolenghi, raccoglie il testimone ddla 
storica ed unica rappresentazione ddla partitura di 
Berio, proposta nd 1914 su coreografie di M aurice 
Béjart. I sa Trionfi petrarcheschi sono affidati, ndla 
produzioneM ittdfest, a differenti espressioni coreogra¬ 
fiche, con lepresenzein scena di Carla Tracci e LineI- 
sayKemp. La dedica a Bruno M aderna si focalizzerà, 
giovedì 24 luglio, nd Satyricon diretto da Giorgio 
Pressbuger, protagonista l'Orchestra dd Teatro ddla 
Toscana: evento concepito come un invito alla «cena 
di Trimalcione», dove si chiederà al pubblico di indos¬ 
sare abiti e toghe romane. 
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Gabriella Gallozzi 


ROMA Quella che vi stiamo per raccontareè 
una storia di resistenza civile. Un esempio 
di come sia possibile battersi per un’infor¬ 
mazione libera, proprio nel momento in 
cui la legge Gasparri mina la democrazia 
nel sistema dei media italiani. Certo, è un 
piccolo «esperimento», una goccia nel gran 
mare dell'informazione malata, ma è co- 
munqueun tentativo al qualepossono par¬ 
tecipare tutti i cittani che hanno a cuore la 
libertà di espressionee la voglia di contrasta¬ 
re la fede assoluta nelle leggi del mercato. 
Bastano dieci euro. Sì, è questa la quota - 
minima - per diventare i «produttori» di 
Crimini di pace. I vdeni ddTEnichem, il do¬ 
cumentario firmato dal giovanefilmaker si¬ 
ciliano Antonio Bellia, deciso a denunciare 
il disastro ambientale provocato dal polo 
petrolchimico dél'Enichem nel sud- est del¬ 
ia Sicilia, in provincia di Siracusa. Circa 
trenta chilometri di costa tra M elillo, Priolo 
e Augusta trasformati nel corso degli ultimi 
trentanni in un cimitero di raffinerie che 
scaricano in cielo, terra e mare, 24 ore su 
24, tonnellate di mercurio, piombo, detriti 
tossici ed idrocarburi con risultati da Cer- 
nobyl: nella popolazionedella zona lemorti 
per tumore sono aumentate del 34% e del 
sei per mille le malformazioni nei bambini. 

È cosi che Antonio Bellia, trentatrè an¬ 
ni di Catania, due documentari su Peppino 
Impastato ( Peppino Impastato, storia di un 
siciliano libero e Nd cuore ddle alghe e dd 
coralli), un'esperienza da assistente di M ar¬ 
co Tullio Giordana ne/ cento passi eancora 
un documentario su Silvia Baraldini ( Ore 


L’autore è Antonio 
Bellia, cineasta siciliano 
aiutato dall’Atelier di 
Firenze, da un prete e da 
un pediatra... 



d'aria. Storia di Silvia Baraldini ) decide di 
armarsi di téecameraedocumentarelatra- 
gedia della sua terra. Il problema, però sono 
i costi, come sempre. Rai e M ediaset, si sa, 
più che né documentari preferiscono inve¬ 
stire in fiction rassicuranti. MentreTée-l, 
l'unica che in questi ultimi anni è riuscita 
ad investirenel settore, con l'arrivo di M ur- 
doch e Sky tv, ha chiuso i battenti e non 
produce più. Tanto meno documentari. È 
allora che il giovane filmaker siciliano si 
rivolgeall’Atéierdi Firenze, casa di distribu¬ 
zione e produzione che ha realizzato, tra 
l'altro, il film sul Social forum fiorentino, 
Firenze dttà aperta, distribuito col nostro 
giornale. «Il progetto ci è subito interessato 
- spiega Stefano Stefani dell'Atelier - . Ed 
abbiamo calcolato per realizzarlo un costo 
di 35/40 mila euro - circa 80 milioni di 
vecchielire-. Come recuperarli? Insieme ci 
evenuta l’idea dél’azionariato diffuso. Per¬ 
ché non coinvolgere la gente comune, i cit¬ 
tadini stessi néla produzione?». È partito 
così il «Progetto Sherwood». «Per fare le 
cosein totaletrasparenza- prosegue Stefani 


È il prezzo, modesto, che 
chiunque può pagare per 
difendere la libertà 
d'informazione. Isoldi 
serviranno a produrre un 
documentario sul disastro 
ambientale provocato 
dall’Enichem di Priolo. Morti e 
malattie su cui il potere 
vorrebbe spegnere la luce... 


- abbiamo aperto l'Associazione culturale 
Sherwood. Chiunque voglia sottoscrivere la 
suaquotaperlaproduzionedé documenta¬ 
rio può versare all'associazione un minimo 
di dieci euro attraverso un bonifico banca¬ 
rio presso il conto numero 4862, Abi 6020, 
cab 2803 della banca Cariprato, filiale di 
Firenze^ viale Gramsci». Per chi vive a Fi¬ 
renze, invece, sarà possi bi le sottoscrivere di¬ 
rettamente nei cinema del circuito Atelier. 

«In questo momento - dice Stefano Ste¬ 
fani - mentre si discute la legge Gasparri, 
questa iniziativa ci sembra l’unico modo 
per resistere e riappropriarsi dél'informa- 
zione. Poiché, altrimenti, non c'è modo di 
produrre documentari di intervento socia¬ 
le. Per questo ci piacerebbecherispondesse- 
ro all'appello diecimila cittadini, i cui nomi 
figureranno tutti né titoli di coda». 11 docu¬ 
mentario, una volta realizzato, sarà «copy- 
left» per l'Italia, spiega ancora Stefani, «sa¬ 
rà, cioè, offerto gratuitamente per la messa 
in onda a Rai, M ediaset, La7, diffuso su 
Internet. Sarà a disposizione di chiunque 
voglia riprodurlo, farne copie, diffonderlo 



La proposta, firmata Piccioni, al premio Libero Bizzarri di San Benedetto del Tronto 

I documentari vadano al cinema 


Si conclude oggi a San Benedetto dé Tronto la deci¬ 
ma edizione del «Premio Libero Bizzarri», una delle 
più prestigiose rassegne di documentari in Italia. Sot¬ 
to la direzione di Italo M oscati la manifestazione ha 
proposto al pubblico una selezione di 25 film italiani 
e 8 stranieri, ha reso omaggio a due grandi nomi del 
cinema documentario, il francese N icolas Philibert - 
quello di Essere e avere - e Franco Piavoli che ha 
presentato il suo ultimo Ai primo soffio di vento e, 
soprattutto, ha aperto il «dibattito» sul «futuro dei 
doc», oggi quanto mai incerto. Dopo anni di promet¬ 
tente sviluppo in cui sono emersi tanti autori, poi 
diventati registi importanti dé nostro cinema (da De 
Seta ad Antonioni, da Vancini a Pontecorvo) oggi, 
invece, néla paralisi totale dé sistema dé media no¬ 
strani, incontra difficoltà che rischiano di impedirne 
lo sviluppo. «Il futuro del documentario è al cinema», 
diceGiuseppePiccioni, intervenuto al festival in veste 


di produttore, per presentare Un'ora sola ti vorrà di 
Alina M arazzi. Secondo il regista, «la gente deve recu¬ 
perare l'abitudinea vedere i documentari al cinema. E 
per incentivarequest' abitudine, occorre assolutamen¬ 
te finanziare le tecnologie per trasferire le opere girate 
in digitalesu pellicola, in modo da renderle più adatte 
alla proiezione nelle sale». Intanto, per il concorso 
italiano si sono avvicendati tra gli altri Ricàta d'amore 
di AnnamariaGalloneeAlessandra Speciale, diverten¬ 
te reportage sulle coppie miste, e Pesci combattenti di 
Andrea D'Ambrosio e Daniée Di Biasio, ritratto di 
una scuola media di Barra (periferia orientale di Na¬ 
poli) dove un gruppo di insegnanti partecipa al pro¬ 
getto ministeriale «Chance», rivolto a ragazzi proble¬ 
matici che non hanno terminato la scuola dell'obbli- 
go. Chiude stasera il festival JeninJenin di Moham- 
mad Bakri, scioccante documento sul massacro dé 
campo profughi palestinese. 


il più possibile. Soltanto né caso di vendite 
all’estero l'Associazione destinerà i ricavi 
per un altro progetto». 

In attesa dé proventi dé «produtto¬ 
ri-cittadini», però, l'Atelier ha già anticipa¬ 
to una quota per dare il via alle riprese, 
grazieanchead unatroupe, spiega il regista, 
«cheha lavorato in regimedi totale volonta¬ 
riato». Attraverso filmati di repertorio e le 
testimonianze dé cittadini della zona e de¬ 
gli operai che per anni hanno lavorato né 
polo petrolchimico Antonio Bellia ha rico¬ 
struito la storia degli ultimi cinquant'anni 
dé triangolo industriale. Da quando negli 
anni Cinquanta arrivò per prima la Esso 
(«fu M oratti - racconta il regista - a costrui¬ 
re il primo impianto industriale, utilizzan¬ 
done uno dismesso anni prima in Texas») e 
poi la Erg, l'Agip ora acquisita dall'Eni- 
chem. Fino a quando né gennaio 2001 il 
mare di Augusta si è colorato di rosso perii 
mercurio ed è partita l'inchiesta giudiziaria 
dé sostituto procuratoredi Siracusa M auri- 
zio M usco che, né 2003, ha portato all'arre¬ 
sto di 18 persone, tra cui dirigenti e tecnici 
délo stabilimento Enichem di Priolo con 
l'accusa di associazione per déinquere. 

«Non è stato facile trovare le testimo¬ 
nianze- spiega Bellia-; ancora oggi, nono¬ 
stante i licenziamenti che hanno ridotto i 
posti di lavoro da 20mila a 7mila, gli operai 
temono il ricatto occupazionale. Pochi han¬ 
no il coraggio di denunciare il disastro am¬ 
bientale. E inoltre pesa anche quella sfidu¬ 
cia tipicamente siciliana néle istituzioni e 
né mezzi di comunicazione dai quali qui 
da noi si sentono solo usati. Tanto che ci 
sono anche difficoltà néla creazionedi una 
Associazione dé familiari, si sta facendo 
qualche passo avanti, ma con molta lentez¬ 
za». Chi, invece, non ha avuto timore di 
denunciare, come racconterà il film, è Gia¬ 
cinto Franco il primario di pediatria dé- 
l’ospedale di Augusta. «È lui - prosegue il 
regista - che da anni si sta battendo contro 
il pericolo déle malformazioni nei neonati 
dovute ai véeni déle raffinerie. E come lui 
è anche padre Prisutto il più accanito in 
questa battaglia». Finito di girare in giugno 
Crimini di pace è attualmente al montaggio 
- lo firma Fabio Nunziata -. Ora, per ulti¬ 
marlo e farlo circolare, tocca ai cittadini 
italiani. 
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871 MANDATI DI COMPARIZIONE 
PER CHI SCARICA CON MP3 

Le case discografiche americane 
schierate contro gli scaricatori di 
Mp3, le canzoni su Internet, hanno 
collezionato in pochi mesi 871 
mandati di comparizione con un 
ritmo di 75 nuove citazioni a giudizio 
ogni giorno. La guerra globale contro 
gli utenti della rete che consentono 
ad altri di scaricare musica dai loro 
hard-disk tramite programmi detti 
«peer-to-peer» è combattuta in modo 
deciso dalle case discografice, che 
lamentano colossali danni economici 
per la violazione dei diritti d'autore. Il 
Congresso degli Stati Uniti ha 
proposto una legge che prevede il 
carcere per gli scaricatori di Mp3. 


Un palco Negroamaro buono per tutto il Mediterraneo 



Alberto Acciari 

Rock e musica etno, folk e reggae, pop e jazz, note 
d'autore di cantautore e... persino... il liscio. L'Euro¬ 
pa pullula di Festival e l'Italia non è da meno. Per il 
popolo dei concerti, nell'estatechecorre, non c'ècche 
l’imbarazzo della scelta. Per ogni età e per tutti i 
gusti. 

A catalizzare l'attenzione mediatica (e del pubblico) 
d sono naturalmente Arezzo vawe e U mbria J azz, 
con in forte crescita il Folkest, in programma fino al 
27 luglio tra Gorizia, Tarvisio, Palmanova e molte 
altre località friulane. E sul versante opposto, sul 
fronte del Sud, con affaccio sul M editerraneo, cosa si 
muove? 

Una certa autorevolezza se l’è conquistata N egroa- 
maro, Rassegna delleculturemigranti (LecceeSalen- 


to fino al 17 agosto) ormai giunta alla sua terza 
edizione. Festival pugliese, à„ ma con l'aambizione 
di diventare polo culturaleeattrazioneestiva di tutto 
il bacino del Mediterraneo (da Napoli alla Sicilia) 
dove transitano gli artisti che calcano sia le scene 
internazionali che quelle degli altri festival nostrani 
(daCaetanoVeloso a GilbertoGil eM aria Bethania, 
passando per la Palast 0 rchestra con MaxRabe oltre 
a una lunga sequenza di gruppi musicali di tendenza 
e più o meno di nicchia). 

Promosso dalla Provincia di Lecce, oasi di centrosini¬ 
stra nei mare magnum della destra meridionale, 
N egroamaro prende il nome da uno da' vitigni più 
antichi in terra pugliese vitigino autoctono per eccel¬ 
lenza del Salento, a partire dal VII secolo A. C„ il 


vino N egro A maro è sempre stato ricercato per dare 
grazia, robustezza e tessuto a vini di poca struttura 
di altre regioni. Mala credibilità dei vini rossi puglie¬ 
si è cresciuta proprio grazie a questa varietà di uva 
nera, per quel tocco di leggerezza e di eleganza che 
riesce a conferire. Pur restando una Rassegna di 
culture migranti che métte inseme musica, teatro, 
arte in senso lato e cinema, N egroamaro è anche un 
Festival all'insegna del recupero delle tradizioni, di 
cui il Salento è terra ricchissima, e della valorizzazio- 
nedel territorio in tutte le su e forme, enogastronomi- 
che e turistiche. 

In questo senso l'ambizione di N egroamaro è poter 
usare dai confini provinciali e regionali, dentro i 
quali è finora rimasto, e aprirsi ad una dimensione 


più allargata eoa da poter dialogare a largo raggio 
con la cultura nazionaleegli altri Festival. Ancheper 
conquistarsi il dovuto posto accanto ad appuntamen¬ 
ti del calibro di Arezzo vaweo U mbria J azz, solo per 
citarei due più noti estorid. 

In questa direzionava proprio La notte dellaTaran- 
ta, il più gran de e suggestivo festival musicalededica- 
to al recupero della «pizzica» salentina e alla sua 
fusione con altri linguaggi musicali, che vanno dalla 
world muse al rock, dal jazz alla sinfonica. E la 
«pizzica» non è altro, in fondo, che musica che scan¬ 
diva l’antico rituale di cura dal morso immaginario 
deila tarantola, il pericoloso ragno velenoso (appun¬ 
tamento tra Greda Salentina, Alesano, Cutrofiano, 
Cursi e Mei pigiano dal 6 al 17 agosto). 


Il colonialismo toma in scena (purtroppo) 

Alla Festa del Teatro di S. Miniato, la pièce su de Las Casas, il domenicano che difese gli indios 


Aggeo Savioli 


In questo nostro tempo, tornano ad agi¬ 
tarsi fantasmi ben concreti, come il colo¬ 
nialismo, il razzismo, il disprezzo per le 
etniediverseedistanti, l'intolleranza reli¬ 
giosa, l'insensato sfruttamento delle ri¬ 
sorse naturali. Giunge dunque quanto 
mai pertinentelascelta, qualeevento cen- 
traledella Festa del Teatro di San Minia¬ 
to, edizione numero 57, di uno spettaco¬ 
lo dedicato alla figura e alla vicenda di 
Bartolomeo de Las Casas, frate domeni¬ 
cano, detto «l'apostolo degli Indios» per 
essersi battuto, in pieno Cinquecento, all' 
epoca della conquista spagnola del N uo¬ 
vo Mondo, a favore dei diritti di quelle 
popolazioni; delle quali era, a suo giudi¬ 
zio, da approvare e sostenere la conver- 
sioneal Cristianesimo, ma non dawero- 
la riduzione in stato di semischiavitù, o 
di completo servaggio. All'origine dell' 
azione drammatica un testo narrativo di 
Reinhold Schneider, scrittore tedesco 
(1903-1958) di formazione cattolica , 
che, avendo vissuto la giovinezza sotto 
l'oppressione del regime nazista eda suo 
oppositore anche a rischio della vita, si 
dimostrava particolarmente sensibile a 
certi temi riproposti dalla storia. M entre 
l'adattamento per la scena reca la firma 
di Roberto M ussapi, poeta e saggista ita¬ 
liano oggi cinquantenne, già peraltro spe¬ 
rimentato nel lavoro teatrale. 

Duei momenti cruciali della parabo¬ 


la che in queste sere si svolge, dinanzi a 
un folto pubblico, nella congeniale piaz¬ 
za del Duomo della cittadina toscana: 
l'incontro deH'ormai anziano Bartolo¬ 
meo, durante il viaggio di ritorno in pa¬ 
tria dalle terre d'oltre Oceano, con Ber¬ 
nardino di Lares, testimone e insieme 
partecipe delle nefandezze consumate a 
danno degli abitanti di quella che un 
giorno sarà chiamata America Latina; 
colloquio checontribuiscea ridestare nel 
protagonista la dolorosa coscienza delle 
ribalderie da lui stesso compiute prima 
di dedicarsi alla nobile causa del riscatto 
dei popoli offesi. Poi, nella seconda parte 
della rappresentazione ( sono in tutto 
dueore, intervallo incluso), ecco il tripli¬ 
ce, decisivo confronto che il nostro eroe 
ha con Juan de Sepùlveda, un giurista 
cortigiano che teorizza l'inferiorità degli 
Indios rispetto alla gente bianca, edun- 
que la liceità se non proprio necessità del 
loro assoggettamento anche con modi 
brutali; con il Cardinale Loaisa di Sivi¬ 
glia, incarnazionedi un potere confessio¬ 
nale strettamente congiunto con quello 
statuale; con lo stesso Imperatore Carlo 
V, il quale si mostrerà, alla fine, larga¬ 
mente convinto dalle ragioni esposte da 
Bartolomeo per avvalorare il concetto di 
unaegualedignitàdi tutti gli esseri uma¬ 
ni, e sembrerà voler agire di conseguen¬ 
za. Del resto, a quel punto, Bartolomeo 
ha ben sintetizzato la situazione, rivolto, 
più che all'Imperatore, a quanti altri lo 
stanno ascoltando (e, s'intende, a noi, 



spettatori di oggi): «Checosa, delleNuo- 
ve Indie, appartiene legittimamente alla 
Corona spagnola? Nient'altro che un 
mandato. Il Papa ha affidato alla Spagna 
il Nuovo Mondo per portarvi la fède, 
non per sconvolgere e distruggere. Il 
Nuovo Mondo appartiene ai suoi popo¬ 
li! Né una conchiglia del mare, né un 
frutto degli alberi edei campi ci appartie 
ne, non un solo grammo d'oro è di no¬ 
stra proprietà. La Spagna non ha compre 
so la propria missione: non dovevamo 
prendere, ma portare; questo era il no¬ 
stro compito». E qui vien da riflettere sul 
fatto che al la «cacci a al l'oro» si si a andata 
sostituendo, in epoca recente e pur nell' 
attualità, la caccia al petrolio. Non parlia¬ 
mo della «cacciaall'uranio», più chepro- 
babileinvenzioneusataper giustifi careil 
protrarsi di un conflitto che si direbbe 
non dover averemai termine. Così come 
il ruolo della superpotenza di allora, la 


Vien da riflettere sul fatto 
che alla caccia all’oro si 
sia sostituita la caccia al 
petrolio. La Spagna di 
allora sono gli Stati Uniti 
di oggi 



Spagna, lo vediamo oggi assunto dagli 
Stati Uniti, con un codazzo di servili alle 
ati. Ancora, è da citare, sempre pronun¬ 
ciata da Bartolomeo una battuta che suo¬ 
na oggi vieppiù illuminante: «Non èdu- 
rante una guerra che possiamo conosce 
re i popoli, ma soltanto in pace, perché 
per la pace sono stati creati. Chi irrompe 
e attacca un popolo con le armi non lo 
vede. Con la prepotenza e la cupidigia si 
frantuma neH'uomo lo specchio in cui si 
riflette il volto di Dio». 

La disputa dottrinale, che pure nello 
spettacolo ha il suo spazio, cede dunque 
il posto maggiorea quanto, in esso, ri¬ 
manda al nostro presente, con limpidez¬ 
za esenza stridenti forzature. M erito del¬ 
la calzante scrittura dell'opera e del suo 
felice allestimento, che si awaledellare 
già di Giovanni Maria Tenti, coadiuvato 
da Daniele Spisa per la scenografia, M as¬ 
siolo Poli peri costumi, RiccardoTonel- 
li per le luci. Affiatata e solerte la compa¬ 
gnia, nellaqualehaspicco il duetto costi¬ 
tuito da Franco Graziosi (Bartolomeo) e 
Renato De Carmine (Carlo V), amici di 
lunga data. Senza trascurare l'apporto di 
Beppe Chierici (Bernardino di Lares), 
tornato al teatro dopo la non dimentica¬ 
ta frequentazione dellecanzoni di Geor¬ 
ges Brassens, di Franco Sangermano in 
una doppia parte(rilevanteil ritratto che 
egli fornisce del Cardinale), di Walter 
Toschi che è il causidico Sepùlveda, di 
Roberto Birindelli, Francesco Gerardi, 
AdaTodaro. 


Fascinosa messinscena al festival di Ortigia delle «Tentazioni di S. Antonio» di Flaubert. Una critica all’integralismo 

Wilson cede alla tentazione: meglio i colori 


Maria Grazia Gregori 


SIRACUSA Sostieneil texano dagli oc¬ 
chi di ghiaccio Robert "Bob" Wilson 
che il personaggio di Sant’Antonio, il 
mistico eremita egiziano vissuto attor¬ 
no al 250- nato, come San Francesco, 
in una famiglia ricca che a ventanni 
scelse la povertà e l’eremitaggio nel 
deserto - ossessionato com’èdaH’asce- 
si può trasformarsi nell’emblema del¬ 
le condizioni di una parte del mondo 
di oggi, dal l’Oriente al l’Africa, perché 
sono le religioni con il loro integrali¬ 
smo a generare confi itti. Wilson appli¬ 
ca dunque al suo teatro tecnologico e 
visionario uno sguardo in senso lato 
politico verso la realtà: vedere per cre¬ 
dere Le tentazioni di Sant’Antonio di 
Gustave Flaubert andato in scena al 
Festival di Ortigia, unica tappa italia¬ 
na prima di importanti appuntamen¬ 
ti internazionali, dentro il meraviglio¬ 
so "catino" del Teatro Greco. Con un 
ribaltamento di prospettiva: gli spetta¬ 
tori stanno al centro del teatro di fron- 
tea un palcoscenico costruito per l’oc¬ 
casione, che ha per sfondo, come sce¬ 
nografia delle scenografie, i gradoni 
normalmente usati dal pubblico che 
qui diventano, grazie alle luci sempre 
magiche di Bob, cieli magnifici, luo¬ 
ghi di proiezioni, immagini di miste¬ 
riose piante di città... Epico e miste¬ 
rioso lo spettacolo, che frulla nella te¬ 
sta del teatrante americano da ventan¬ 
ni, si snoda fra orizzonti infiniti che 
ricordano Antonioni eci ripropone la 
sua predilezione per "l’opera": ai pie¬ 
di del palco ci sono dei musicisti che 
eseguono dal vivo la partitura musi ca¬ 
lecomposta per l'occasione, da Berni- 
cejohnson Reagan, femminista e lea¬ 
der del gruppo Sweet Honey In The 
Rock, che mescola spiritual tradizio¬ 
nali a musiche che guardano allatradi- 
zione afro-americana : una mistura 
coinvolgente di blues, rap, jazz, go- 
spel per attori-danzatori-cantanti tut¬ 
ti di colore. Letentazioni di Sant’An¬ 
tonio èdunqueun musical allo stesso 
tempo popolare e sofisticato, non 
pop come Jesus Christ Superstar e 


neppure avveniristico come Einstein 
on thè beach capolavoro wilsoniano 
su musichedi Philip Glass, che mesco¬ 
la le radici più forti di una religiosità 
popolare aH’ipertecnologia. Non ècer- 
to il Wilson più grandeeoriginalema 
è nuovo e la sua unghiata lascia co- 
munqueil segno. 

Se Wilson ci ha messo vent’anni 
per realizzarlo, la scrittura di Letenta¬ 
zioni di Sant’Antonio ha accompagna¬ 
to Flaubert per tutta la vita e ha avuto 
diverse stesure (quella sulla quale ha 
lavorato Wilson èdel 1856), ma inva¬ 
no vi cercheremmo quell’osservazio¬ 
ne maniacale e psicologica che ha re¬ 
so famoso l’autore di Madame Bo¬ 
vary. É piuttosto un omaggio, molto 
discusso fra l’altro, alla moda orienta¬ 
leggiante del tempo che ha per prota- 
gonisteassolute le immagini, lefigure 
lussureggianti, letentazioni appunto, 
che appaiono nel corso di una notte 
all’occhio allucinato della fantasia e 


Seconda puntata di Animali, uomi¬ 
ni eda (dopo quella veneziana dell’an¬ 
no scorso alla Biennaledi Venezia) trat¬ 
ta dalle magiche M etamorfos di Ovidio 
secondo Giorgio Barberio Corsetti al- 
l’Orecchio di Dioniso ealla Latomia del 
Paradiso nell'ambito del Festival di Orti¬ 
gia a Siracusa, al suo secondo anno di 
vita. In scena ancora una volta ci sono 
dei, semidei, uomini, il desiderio, lepu- 
nizioni, le metamorfosi trasformate in 
teatro dalleacrobazieda circensi franca 
si Les Colporteurs e dalla capacità mi¬ 
metica degli attori della compagnia Fat¬ 
tore K. U n viaggio in tre puntate attra¬ 
verso spazi, suggestioni, per vedere le 


del desiderio del santo eremita: un 
viaggio allegorico della mente e dei 
sensi un po’ come succede a Dante 
nella Divina Commedia e a Goethe 
nel Faust 11 allafinedel qualeil prota¬ 
gonista non può più essere come pri¬ 
ma. 

Eccolo dunque il nostro Sant'An¬ 
tonio (lo interpreta Cari Hancock 
Rux) nella sua capannuccia stilizzata, 
seduto sulla sedia alta e stretta che 
accompagna gli spettacoli di Wilson 
da quasi quarant'anni, mentredi fron¬ 
te a lui passa la fascinosa regina di 
Saba con tutto il suo seguito, che, arri¬ 
vando da una montagna azzurra, 
composta da elementi geometrici por¬ 
tati a vista dagli interpreti, all'inizio è 
piccolissima ( una piccola statua) e 
poi in carneed ossa nel suo splendore 
erotico. 

Ecco la grande cena, i demoni che 
cambiano identità a vista, il vuoto ter¬ 
rificante della solitudine rotto solo 


peri peziedella ninfa Aretusa (fra l'altro 
genius loci siracusano), la disperazione 
di Cerere alla caparbia ricerca della fi¬ 
glia Proserpina rapita da Vulcano e dai 
suoi amici giovinastri in motocicletta, 
pozze d’acqua che si animano all'im- 
prowiso per l'apparizione di Nettuno 
che vuol togliersi il suo piacere con qual¬ 
che ninfa, mentre la terra si può aprire 
per fare spari re al suo interno uomini e 
dei. Gli dei litigano, si combattono ma¬ 
gari calandosi (tenuti solo da lunghe 
cinghie) dall'alto dello strapiombo che 
porta alllnterno dell'Orecchio di Dioni¬ 
so, mentre Giove se ne sta tranquillo a 
guardare dall’alto del suo Olimpo fron- 


dalleapparizioni, di fiammecheguiz- 
zano fra le rocce, di strani esseri, di 
protagonisti delle eresie dell’epoca e 
soprattutto da I larione(H elga Davis), 
eremita come Antonio e sua guida. 
Non ci sono battute in quest'opera 
ma solo musica, canto, gestualità rare¬ 
fatta, la più grande ma apparente sem¬ 
plicità (per esempio semplici legni 
con i quali Wilson "reinventa" moder¬ 
namente la croce e fronde d'albero) , 
due panche ai lati della scena dove 
prendono posto come un coro greco i 
cantanti- attori- danzatori che indos¬ 
sano abiti moderni colori per poi al¬ 
zarsi, materializzarsi e prendere parte 
all'azione. Il ritmo è travolgente, la 
bravura degli interpreti fuori discus¬ 
sione, Wilson sceglie i colori accesi in 
luogo dei suoi prediletti grigi, bianchi 
e neri: un fiumedi musica, canto, ge¬ 
sto, colore, si rovescia dal palcosceni¬ 
co verso gli spettatori ai quali, del re¬ 
sto, lo spettacolo si rivolge. 


zuto questo inutile affannarsi. Fra dan¬ 
ze, trasformazioni, volteggiare di trape¬ 
zi che si librano nel cielo, corsedi caval¬ 
li, trasformazioni per punizione o per 
nascondersi, ci sono uomini chediven- 
tano animali, dei che diventano belve 
ma sempre sotto il travestimento ecco 
che appare la psicologia del personag¬ 
gio da cui sono derivati grazieall’inven- 
tiva del regista ealla coinvolgente capa¬ 
cità plastica di attori e artisti del circo. 
Succedersi ad Aracnetessitricestraor¬ 
dinaria che ha tenuto nascosta la sua 
abilità a M inerva e che dalla dea è tra¬ 
sformata i n un ragno condannato a tes¬ 
sere eternamente la sua tela mentre 
l'empio che taglia l'albero sacro a Cere¬ 
re verrà condannato dalla dea alla più 
terribilebulimiachesi possa immagina¬ 
re, quella contro se stesso. In scena nel 
ruolo di narratore e di guida all’inizio e 
alla fine c’è anche Ovidio: a lui tocca 
parlarci delle rovine di un’età del ferro 
percorsa da guerre e dall’arroganza del 
potere, ma anche della speranza nella 
capacità della poesia di sopravvivere ai 
periodi bui edi bri II are come un simbo¬ 
lo di libertà edi coraggio. m.g.g. 


festival di Ortigia 

Quel ragno ricorda qualcuno... 
Corsetti toma alle Metamorfosi 



Forum del cii/umfl ut( àVuàwd 

^ L’industria dei contenuti 

pluralismo e libertà per lo sviluppo della produzione degli audiovisivi 





Idee e proposte per il rilancio e per una riforma 
di sistema del cinema e della Tv 


Roma, 22 luglio 2003 ore 9.00 - 14.00 
Sala del Cenacolo, Vicolo Valdina 3/A 


Apertura dei lavori 

Franca Chiaromonte 


Partecipano alla discussione: 

ChiaraAcciarini 
Giorgio Bogi 

Umberto Carretti Coordinamento troupes 
Lionello Cerri Comitato coordinamento cinema 

Massimo Cestaro Sai 
Alberto Francesconi Agis 
Giuliana Gamba Anac 
Giuseppe Giulietti 
Giovanna Grignaffini 
Emidio Greco Api 
Gianni Massaro Anica 
Giovanna Melandri 
LinoMiccichè 
Fabrizio Morri 
Andrea Ranieri 
Alessandro Silvestri Api 
Sergio Silva Apt 
Francesco Scardamaglia Sact 
Walter Vacchi no Anec 


ynt 

ITO 


=) 


Conclusioni 

Piero Fassino 


Info: Commissione Cultura Ds della Camera 
tei 06.67603280/8181 fax 2700 
e mail cultura_ds@camara.it 
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l’Unità 

GENOVA 

AMERICA 


Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Chiuso per ferie 

386 posti 


Sala B 

Chiuso per ferie 

250 posti 


ARISTON 


0 Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

La meglio gioventù 

350 posti 

16,30-21,00 (E5,16) 

Sala 2 

La meglio gioventù - Atto secondo 

150 posti 

16,30-21,00 (E5,16) 

AURORA 


0 ViaCecchi, 19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

Chiuso per ferie 

CINEPLEX 


Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

The italianjob 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Sala 2 

Una settimana da Dio 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Sala 3 

Animai 


16,30-18,30 (E6,20) 

Sala 4 

In linea con l'assassino 


20,30-22,45 (E6,20) 0,50 (E6,20) 

Sala 5 

Terapia d'urto 


16,00 (E4,65) 18,15 (E6,20) 

Sala 6 

Black Symphony 


20,30-22,45 (E6,20) 

Sala 7 

Al calare delle tenebre 


17,00 (E4,65) 19,15-21,30 (E6,20) 

Sala 8 

Al calare delle tenebre 


16,00 (E4,65) 18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Sala 9 

Il risolutore 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

Salalo 

Il mio grosso grasso matrimonio Greco 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,20) 


Un ciclone in casa 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,20) 


Charlie's Angels più che mai 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

CORALLO 


0 Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

Salai 

Chiuso per ferie 

350 posti 


Sala 2 

Chiuso per ferie 

120 posti 


EUROPA 


Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Chiusura estiva 

LUX 


0 ViaXX Settembre, 258/r Tel. 010/561691 

596 posti 

Chiusura estiva 

OLIMPIA 


ViaXX Settembre, 274/r Tel. 010/581415 

618 posti 

Charlie's Angels più che mai 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


pLNOSTTTOHLM 

Equilibrium, poliziotti in stile ter min ator 
per il fanta-thriller di Kurt Wimmer 

In un futuro alla Philip K. Dick - da cui la storia 
prende tutta la sua carica rivoluzionaria - dei poliziotti 
freddi come terminator ma agili come gli eroi dei 
fumetti uccidono tutti gli uomini «sorpresi» a provare 
emozioni. Ma uno un giorno si ribella... Questa è, in 
soldoni, l'idea base di Equilibrium , film d’esordio di 
Kurt Wimmer. Insieme agli uomini e alle loro 
emozioni, muoiono anche il senso di individualità, la 
bellezza e la creatività, Gioconda di Leonardo 
compresa. A metà fra Fahrenheit 451 e Matrix, 
questo fanta-thriller si addentra nel pericoloso 
universo del cinema d'azione che vuole 
filosofeggiare. Unendo il desiderio del «messaggio» 
a una grandinata di sparatorie e morti ammazzati. 



L’ultimo bicchiere 

drammatico 1 

Di Fred Schepisi 
con Michael Caine, Bon 
Hoskins, Tom Courtenay, 
David Hemmings, Helen 
Mirren 

Commovente. A tratti profon¬ 
do, più spesso ironico. Mai re¬ 
torico nel difficile compito di 
accompagnare la morte con il 
sorriso. Nel complesso sempli¬ 
ce e diretto nella sua carica 
emozionale. L'ultimo bicchiere 
èun film chevalelapena vede¬ 
re. Seppureavoltetendaatira- 
retroppo la corda della narra¬ 
zione, specialmente nei 
flash-back, questo film-funera¬ 
le - tratto dal romanzo di 
Graham Swift- ha la capacità 
di andareatoccaremoltedelle 
corde più intime della vita. 


SALA SIVORI 

SalitaS. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 
250posti Goodbye Lenin! 

16,15-21,45 (E6,71) 


UNIVERSALE 

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 


16.30- 20,10-22,30 (E 6,71) 

Tandem 

18.30- 20,10 (E6,71) 


UCICINEMAS FIUMARA 

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 


Salai 

560 posti 
Sala 2 
530 posti 
Sala 3 
300 posti 

■ D'ESSAI 


The italianjob 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,16) 

Il risolutore 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,16) 

Ken Park 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


ARENA ESTIVAVERDI 

I ViaMazzini, 72Tel. 010/9183231 
High crimes 
21,30 (E5,00) 

ISOLA DEL CANTONE 


RITZ D'ESSAI 

P.zza Leopardi, 5/rTel. 010/314141 
342 posti L'ultimo bicchiere 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


143 posti 

2 

216 posti 

3 

143 posti 

4 

143 posti 

5 

143 posti 

6 

216 posti 

7 

216 posti 

8 

499 posti 


9 

216 posti 

10 

216 posti 


11 

320 posti 

12 

320 posti 


13 

216 posti 


Al calare delle tenebre 

16.30- 17,30-18,30-19,30 (E5,00) 

20.30- 21,15-22,30 (E6,50) 

2 Fast 2 Furious 

18,00 (E5,00) 22,50 (E6,50) 

Animai 

16,10-18,00 (E5,00) 20,30-22,20 (E6,50) 

Charlie's Angels più che mai 

15,50 (E 5,00) 17,30-18,00-19,50-20,20 (E6,50) 

22.40 (E6,75) 

Equilibrium 

18.20 (E6,50) 

Un ciclone in casa 

20.30- 22,40 (E6,50) 

The italianjob 

17.30- 20,00-20,30-22,20-22,50 (E6,50) 

Il guru 

16,10 (E5,00) 18,10-20,10-22,20 (E6,50) 

Identità 
23,00 (E6,50) 

Matrix Reloaded 
17,30 (E6,50) 

La foresta magica 
16,00 (E6,50) 

Il risolutore 

16,15 (E5,00) 18,15-20,20-22,30 (E6,50) 

Black Symphony 

22.20 (E6,50) 

Una settimana da Dio 

15,50 (E5,00) 18,00-20,10-22,40 (E6,50) 

In linea con l'assassino 

20.40 (E6,50) 

Il mio grosso grasso matrimonio Greco 

15,45 (E4,50) 17,40-20,00-22,00 (E5,00) 


AMBROSIANO 

0 Vìa Buffa, 58/rTel. 010/6136138 

Charlie's Angels più che mai 
21,00 (E5,20) 

N. CINEMA PALM ARO 
3 Vìa Prà, 164 Tel. 010/6121762 
100 posti Chiusura estiva 

■ PROVINCIA DI GENOVA 
ARENZANO 
ARENA ESTIVA ITALIA 
0 Via Pallavicino, 21 
400 posti The hours 

21,30 (E5,50) 

BARGAGU 

CINEMA PARROCCHIALE 

H Piazza della Conciliazione, 1 


SILVIO PELLICO 

0 Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Chiusura estiva 

MASONE 

O.P. MONS. MACCIÒ 

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573 


MONLEONE 


FONTANABUONA 

0 ViaS. G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Chiusura estiva 

NERVI 


SAN SIRO 

0 Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564 
148 posti X-Men2 

21,15 (E5,20) 

PEGU 

RAPALLO 


GRIFONE 

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 


16,00-18,10 (E4,20) 20,10-22,20 (E6,20) 


16,20 (E4,20) 18,20-20,20-22,20 (E5,00) 


CAMPOUGURE 

CAMPESE 

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334 
140 posti Chiusura estiva 

CAMPOMORONE 
AMBRA 

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966 

312 posti Chiuso 

CASELLA 

PARROCCHIALE 

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130 

220 posti Chiuso 

CHIAVARI 

CANTERO 

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Chiuso per lavori 

MIGNON 

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti My name isTanino 

20,05-22,30 (E5,50) 

COGOLHO 


M ULTI SALA AUGUSTUS 

0 Via M uzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 


Salai 
275 posti 
Sala 2 
190 posti 
Sala 3 
150 posti 
RONCO SCRIVIA 


La 25a ora 

17,00 (E4,50) 20,00-22,20 (E6,50) 

Charlie's Angels più che mai 

16,00-18,10 (E4,50) 20,20-22,20 (E6,50) 

Chiuso 


COLUMBIA 

ViaXXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 
150 posti Chiusura estiva 

ROSSIGLIONE 


SALA MUNICIPALE 

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Chiusura estiva 

RUTA 


SAN GIUSEPPE 

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti Chiuso 

SANTA MARGHERITA 


Dogma 

commedia 

Di Kevin Smith 
con Ben Affleck, Matt 
Damon, Linda Rorentino, 
Salma Hayek 

Procediamo per flash. Doman¬ 
da: «Il sesso è uno scherzo in 
Paradiso?» Risposta: «Per 
quanto mi risulta è uno scher¬ 
zo anche quaggiù». Oppure: 
«Il genocidio di massa è l'attivi¬ 
tà più estenuante a parte il cal¬ 
cio»^ uesto e altro ancora è 
Dogma: mezzo splatter e mez¬ 
zo commedia con mostri che 
fuoriescono dal gabinetto e te¬ 
ste che saltano. Aggiungi un 
po'di mitologia cattolica e una 
provocazione finale: i nostri 
salvano il mondo praticando 
l'eutanasia a Dio. Carneo per 
la cantante Alanis M orisette. 


Charlie’ Angels più che mai | 

azione m 

Di McG 

con Drew Barrymore, 

Cameron Diaz, Lucy Liu, 

Demi Moore, Bernie Mac, 
Justin Theroux, Robert 
Patrick 

I tre angioletti tutte sorrisi e 
gambe - che usano e abusano 
come arma di seduzione ma 
anche come arma e basta-so¬ 
no tornate. Dalla famosa serie 
televisiva al secondo passaggio 
sul grande schermo rimane il 
nome, l'azione al femminile e 
la voce senza volto di Charlie 
dall'altra parte dell'altoparlan¬ 
te. Niente altro. La storia di 
questo sequel- anche se è irri¬ 
levante- vede le tre fanciulle 
darsi da fare, come sempre, 
per salvare il mondo. 

a cura di Edoardo Semmola 

CENTRALE 

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti Prova a prendermi 

17,00 (E4,50) 19,55-22,20 (E6,50) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

Via E Reo, 12 Tel. 0185/41505 
630 posti Frida 

21,30 (E6,20) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

0 ViaCascione, 52 Tel. 0183/63871 
320 posti The italianjob 

20,15-22,40 (E6,50) 

DANTE 

0 Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 
480 posti In linea con l'assassino 

20,40-22,40 (E6,50) 

IMPERIA 

0 Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posti Chiuso 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955 
550 posti Riposo 

GARIBALDI 

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661 
300 posti Chiusura estiva 

IL NUOVO 

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592 
250 posti Chiuso 

ODEON 

0 Via Rrenze, 39 Tel. 0187/743212 

Chiusura estiva 


PALM ARIA 

0 Via Palmaria 50 Tel. 0187/518079 

Chiusura estiva 


SMERALDO 

0 ViaXX Settembre, 300Tel. 0187/20104 

Sala Rubino Un ciclone in casa 

16,15-18,15-20,15-22,15 (E) 
Sala Smeraldo Al calare delle tenebre 

16,15-18,15-20,15-22,15 (E) 
Sala Zaffiro II risolutore 

16,15-18,15-20,15-22,15 (E) 

■ SANREMO 


domenica 20 luglio 2003 

ARISTON 

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 

1960 posti Charlie's Angels più che mai 

16,00 (E4,00) 22,30 (E7,00) 

ARISTON ROOF 

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 


Salai 

350 posti 
Sala 2 
135 posti 
Sala 3 
135 posti 


Mostra: I dinosauri 

Harry Potter e la camera dei segreti 

16,00-22,30 (E4,00) 

Una settimana da Dio 

16,00 (E4,00) 22,30 (E7,00) 


CENTRALE 

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822 
750 posti Al calare delle tenebre 

16,00-22,30 (E6,70) 

RITZ 

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 
460posti The italianjob 

16,00 (E4,00) 22,30 (E7,00) 

SANREMESE 

Via Matteotti, 198 Tel./0184507070 
160 posti Animai 

19,00 (E7,00) 

Il risolutore 
21,00-22,30 (E 7,00) 

TABARIN 

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070 
90 posti La finestra di fronte 

16,00-22,30 (E3,00) 

■ SAVONA 

DIANA MULTISALA 

ViaBrignoni 1/rTel. 019/825714 

Salai The italianjob 

444 posti 16,30-18,30 (E5.00) 20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 2 In linea con l'assassino 

175 posti 16,30-18,30 (E5.00) 20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 3 Halloween - La resurrezione 

110 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E7,00) 

ELDORADO 

Vico SantaTeresaTel. 019/8220563 
110 posti Chiuso 

FILM STUDIO 

0 Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322 
Perduto amor 
20,30-22,30 (E5,00) 

SALESIANI 

0 Via Piave, 13/r Tel. 019/850542 

Chiusura estiva 


teatr 


ARENA DEL MARE PORTO ANTICO 

Giovedì 24 luglio ore 21.30 Sconsolatemi con con A. M. 
Barbera 


LUNARIA TEATRO 

Piazza San Matteo - Tel. 010.592838 

Festival di una notte d'estate: giovedì 24 luglio ore 21.00 

Fondali riflessi da II vecchio e il mare di E. Hemingway 


TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793 

Chiostri di S. Caterina a Finalborgo - Finale Ligure: Le 110 

Donne di Ser Boccaccio 
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■ TORINO 


F.LU MARX 


ADUA 


0 Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410 

9 Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

Sala Groucho 

Le nostre vite felici 

100 

Oligarch 


16,30 (E3,70) 19,15 (E6,70) 22,00 (E6,70) 


16,30 (E3,00) 20,00-22,30 (E6,50) 

Sala Harpo 

Assassini dei giorni di festa 

200 

149 posti 

8 donne e un mistero 

16,30 (E3,00) 18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

Sala Chi co 

16,40 (E3,70) 18,35 (E6,70) 20,40-22,35 (E 

6,70) 

Il cuore altrove 

400 

384 posti 

The italianjob 

16,00-18,10 (E3,00) 20,20-22,30 (E6,50) 


16,00 (E3,70) 18,10-20,20 (E6,70) 22,30 (E 

6,70) 

ALFIERI 


FIAMMA 


0 Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800 

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057 


Teatro 

132 posti 

Una settimana da Dio 

ALFIERI 



15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

0 Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

FREGOLI 


Sala Solferino 1 

Dillo con parole mie 

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 


15,30-17,45-20,00-22,30 (E) 

240 posti 

La casa delle donne 

Sala Solferino 2 

lo non ho paura 


17,00-19,00-21,00 (E4,15) 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

GIOIELLO 


AMBROSIO 


ViaC. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768 

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 


Teatro 

Salai 

Charlie's Angels più che mai 

GREENWICH VILLAGE 

472 posti 

17,30 (E) 20,00-22,30 (E6,75) 

g| Via Po, 30 Tel. 011/8173323 

Sala 2 

The italianjob 

Salai 

Chiuso 

208 posti 

17,30 (E5,16) 20,00-22,30 (E6,75) 

653 posti 


Sala 3 

Al calare delle tenebre 

Sala 2 

Chiuso 

150 posti 

17,00 (E5,16) 18,45-20,30-22,30 (E6,75) 

Sala 3 

Chiuso 

ARLECCHINO 


IDEAL 


Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Al calare delle tenebre 

Salai 

The italianjob 

450 posti 

16,00 (E) 18,10-20,20-22,30 (E6,70) 

1770 posti 

16,20 (E5,00) 18,25-20,30-22,40 (E7,00) 

Sala 2 

Terapia d'urto 

Sala 2 

Charlie's Angels più che mai 

250 posti 

16,00 (E) 18,10-20,20-22,30 (E 6,70) 


16,25 (E5,00) 18,30-20,35-22,40 (E7,00) 

CAPITOL 


Sala 3 

Identità 

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 


16,30 (E5,00) 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

706 posti 

Chiusura estiva 

Sala 4 

Il guru 

CENTRALE 



16,30 (E5,00) 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110 

Sala 5 

Una settimana da Dio 

238 posti 

Ken Park 


16,20 (E5,00) 18,20-20,30-22,40 (E7,00) 


16,45-18,40 (E6,70) 20,40-22,30 (E6,70) 

KING 


CHARLIE CHAPLIN 


ViaPo,21 Tel. 011/8125996 

Via Garibaldi, 32/eTel. 011/4360723 

99 posti 

Chiuso 

Salai 

Chiuso 

KONG 


188 posti 


0 Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614 

Sala 2 

Chiuso 

164 posti 

Chiuso 

172 posti 


LUX 


CIAK 


GalleriaS. Federico Tel. 011/541283 

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029 

1336 posti 

Il risolutore 

622 posti 

Chiuso per ferie 


15,45 (E) 18,00-20,15-22,30 (E6,50) 

CINEPLEX MASSAUA 

MASSIMO 


0 PiazzaMassaua, 9 Tel. 011/77960310 

0 Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606 

1 

Una settimana da Dio 

uno 

La meglio gioventù - Atto secondo 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

480 posti 

15,15 (E4,20) 18,30-21,45 (E6,20) 

2 

Il risolutore 

due 

La meglio gioventù 


15,40-17,55-20,10-22,25 (E7,00) 

148 posti 

15,15 (E) 18,30-21,45 (E6,20) 

3 

Charlie's Angels più che mai 

tre 

Pollock 


15,50-18,20-20,35-22,50 (E7,00) 

150 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,20) 

4 

The italianjob 

MEDUSAMULTIONEMA 


15,50-18,10-20,30-22,50 (E7,00) 

0 Corso Umbria 60 Tel. /199757757 

5 

Al calare delle tenebre 

Salai 

Theitalianjob 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

262 posti 

15,25-17,45-20,10-22,35 (E7,00) 

DORIA 


Sala 2 

Il risolutore 

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

201 posti 

17,35-20,00-22,25 (E7,00) 

402 posti 

Black Symphony 

Sala 3 

In linea con l'assassino 


16,00 (E) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

124 posti 

17,00-18,55-20,50-22,45 (E7,00) 

DUE GIARDINI 


Sala 4 

Una settimana da Dio 

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 

132 posti 

15,55-18,05-20,15-22,25 (E7,00) 

Sala Nirvana 

Il figlio della sposa 

Sala 5 

Una settimana da Dio 

295 posti 

15,45 (E) 18,00 (E6,70) 20,15-22,30 (E6,70) 

160 posti 

15,45-18,00-20,10-22,20-0,35 (E7,00) 

Sala Ombrerosse 

My name is Tanino 

Sala 6 

Al calare delle tenebre 

150 posti 

16,15 (E) 18,20 (E6,70) 20,25-22,30 (E6,70) 

160 posti 

16,45-18,40-20,35-22,30 (E7,00) 

ELISEO 


Sala 7 

Un ciclone in casa 

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

132 posti 

16,05-18,15-20,25 (E7,00) 

Blu 

Bord de mer-lnrivaal mare 


Deep in thè woods 

206 posti 

15,30-17,10 (E3,00) 18,50-20,40-22,30 (E6,50) 


22,40 (E7,00) 

Grande 

450 posti 

Lost in La Mancha 

15,40-17,20 (E 3,00) 19,10-20,50-22,40 (E6,50) 

Sala 8 

124 posti 

2 Fast 2 Furious 

15,50-18,10-20,30-22,50 (E7,00) 

NAZIONALE 


Rosso 

Good bye Lenin! 

0 Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173 

207 posti 

15,30-17,50 (E3,00) 20,10-22,30 (E6,50) 

Salai 

The transporter 

EMPIRE 


308 posti 

16,05 (E3,00) 18,20-20,25-22,30 (E6,50) 

0 Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642 

Sala 2 

L'ultimo bicchiere 

244 posti 

Chiuso 

179 posti 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

ERBA 


OLIMPIA 


0 Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 

g Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

La finestra di fronte 

Salai 

Un ciclone in casa 

110 posti 

16,00-18,00-20,00-22,30 (E6,50) 

489 posti 

15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Tandem 

Sala 2 

La 25a ora 

360 posti 

16,00-18,00-20,00-22,30 (E6,50) 

250 posti 

15,00-17,30 (E5,00) 20,00-22,30 (E7,00) 

ETOILE 


PATHÉ LINGOTTO 


Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353 

0 Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

700 posti 

In linea con l'assassino 

1 

Identità 


16,00-17,40 (E) 19,20-21,00-22,40 (E6,50) 


15,00-18,35-22,25 (E7,30) 


2 In linea con l'assassino 

16.50- 20,35 (E7,30) 

3 Charlie's Angels più che mai 

14,00-16,20-18,40 (E7.30) 

4 Charlie's Angels più che mai 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,30) 

5 2 Fast 2 Furious 
15,00-17,40-20,00-22,35 (E7,30) 

6 II risolutore 
15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,30) 

7 Theitalianjob 

13.50- 16,00-18,10-20,20-22,40 (E7,30) 

8 Animai 
15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E7,30) 

9 Un ciclone in casa 
15,25-17,50-20,10-22,30 (E7,30) 

10 Al calare delle tenebre 
15,00-16,45-18,40-20,35-22,35 (E7,30) 
Matrix Reloaded 

21,00 (E7,30) 


11 Una settimana da Dio 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,30) 


REPOSI 

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400 

Salai 

Una settimana da Dio 

360 posti 

15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Equilibrium 

360 posti 

15,15-17,45 (E5,00) 20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

The italianjob 

612 posti 

15,10-17,40 (E5,00) 20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

My name is Tanino 

90 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 5-Lilliput 

Il mio grosso grasso matrimonio Greco 

150 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 


ROMANO 

E3 Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 
412 posti Chiuso per lavori 


STUDIO RITZ 

U Via Acqui, 2 Tel. 011 /8190150 

269 posti Chiuso per ferie 

TEATRO NUOVO 

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

Sala Grande Riposo 

-Sala Valentino 1 Teatro 

270 posti 

-Sala Valenti no 2 Teatro 

300 posti 

VITTORIA 

EH Via Roma, 336 Tel. 011/5621789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 

ViaP.Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 
374 posti Hollywood Ending 

20.30 (E4,20) 

Ma che colpa abbiamo noi 

22.30 (E4,20) 

CARDINAL MASSAIA 

ViaC. Massaia,104Tel. 011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMATEATRO BARETTI 
a Via Bareni, 4 Tel. 011 /8125128 
Chiusura estiva 

CUORE 

13 Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 

Chiuso 

ESEDRA 

g| Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 

Chiusura estiva 

LANTERI 

13 C.soG. Cesare, 80 Tel. 011/284134 

Chiusura estiva 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti Chiusura estiva 

VALDOCCO 

0 Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 

Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGUANA 

CORSO 

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 

400 posti Chiusura estiva 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 

359 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

21,15 (E) 

BEI NASCO 


BERTOLINO 

E1 Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 

Chiusura estiva 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

H VialeG. FalconeTel. 011/36111 


Salai 

Il risolutore 

15,15-17,45-20,15-22,40 (E) 

Sala 2 

Al calare delle tenebre 

16,20-18,20-20,20-22,20 (E) 

Sala 3 

Charlie's Angels più che mai 

15,05-17,25-19,50-22,10 (E) 

Sala 4 

2 Fast 2 Furious 

16,10-20,40 (E) 

In linea con l'assassino 

18,40-23,00 (E) 

Sala 5 

Animai 

16,00-18,00-20,00-22,15 (E) 

Sala 6 

Theitalianjob 

15,20-17,40-20,05-22,30 (E) 

Sala 7 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

15,10-17,30 (E) 

Una settimana da Dio 

17,30-19,45-22,00 (E) 

Sala 8 

L'imbalsamatore 

14,50-16,50-18,50-20,50-22,50 (E) 

Sala 9 

BORGARO TORINESE 

La finestra di fronte 

15,00-17,15-19,30-21,50 (E) 


ITALIA DIGITAL 

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 


2 Fast 2 Furious 

17,30-20,30-22,30 (E) 


BORGONESUSA 


IDEAL 


0 -Tel.333/5825171 

354 posti 

The ring 


21,00 (E) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 

500 posti 

Chiusura estiva 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA DIGITAL 

0 Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 

378 posti 

2 Fast 2 Furious 


21,45 (E) 

CASCINE VICA 



DON BOSCO DIGITAL 

9 ViaStupinigi, 1 Tel. 011/9593437 
418 posti Chiusura estiva 

CESANA TORINESE 
SANSICARIO 

0 Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/CTel. 0122/811564 

Riposo 

CHI ERI 
SPLENDOR 

ViaXX settembre, 6 Tel. 011/9421601 
300 posti Chiusura estiva 

UNIVERSAL 

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 
200 posti 2 Fast 2 Furious 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

(MASSO 

CINECITTÀ 

a Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 

Chiuso 

MODERNO 

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737 
320 posti 2 Fast 2 Furious 

17,00-21,30 (E) 

POLITEAMA 

Via Orti,2Tel. 011/9101433 

420 posti Chiusura estiva 

CI RIÈ 

CINEMA TEATRO NUOVO 

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 
351 posti Una settimana da Dio 

17,30-20,30-22,30 (E) 

COLlfGNO 

PRINCIPE 

ViaMinghetti, 1 Tel. 011/4056795 

400 posti Al calare delle tenebre 

REGINA 

Si Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 

149 posti 

STAZIONE 

i ViaMartiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 

Chiusura estiva 


STUDIO LUCE 

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 
150 posti Chiusura estiva 

CONDOVE 
CONDOVESE 

11 Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346 

Riposo 

CUORGNÉ 

MARGHERITA 

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245 
560 posti Chiusura estiva 

GIAVENO 
S. LORENZO 

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 
348 posti Chiusura estiva 

IVREA 
ABCINEMA 

0 Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084 


BOARO 

0 Via Palestra, 86 Td. 0125/641480 

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003 

LA SERRA 

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 


POLITEAMA 

0 Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 

In linea con l'assassino 

20,45-22,30 (E) 

LENÌ 

AUDITORIUM 

0 Piazza Don Matteo Ferrerò, 4 Tel. 011/9988098 

Non pervenuto 

MONCAUERI 
KING KONG CASTELLO 

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236 

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto 

NONE 

EDEN 

0 Tel. 011/9864574 

Chiusura estiva 

ORBASSANO 

CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

0 Tel. 011/9036217 

Riposo 

PIANEZZA 

LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088 

1 Theitalianjob 

580 posti 

2 II risolutore 
PINEROLO 

HOLLYWOOD 

0 Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142 

Chiusura estiva 

ìtàlìà 

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 Al calare delle tenebre 

200 posti 20,30-22,30 (E) 

sala 500 Theitalianjob 

500 posti 20,20-22,30 (E) 

RÌTZ 

0 Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 

Chiusura estiva 


RIVOLI 

CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

0 Via Roma, 149 

Riposo 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI DIGIT 

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 
200 posti Chiuso 

SAUZE DOULX 
SAYONARA 

0 Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974 
297 posti 2 Fast 2 Furious 

21,15 (E) 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

3 Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 

Una settimana da Dio 

21,15 (E) 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA 

0 Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 


Salai 

Sala 2 

Sala 3 

SUSA 

2 Fast 2 Furious 

17,40-20,00-22,20 (E) 

Theitalianjob 

18,00-20,20-22,40 (E) 

Myname is Tanino 

17,50-20,10-22,30 (E) 

CENISIO 


Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686 

563 posti 

2 Fast 2 Furious 


20,10-22,30 (E) 

TORRE PELUCE 

TRENTO 


0 VialeTrento, 2 Tel. 0121/933096 


Charlie's Angels più che mai 


21,15 (E) 

VALPERGA 


AMBRA 


0 Via Martiri della Libertà, 42Tel. 0124/617122 

Uno 

Theitalianjob 

420 posti 

21,30 (E) 

Due 

Il risolutore 

580 posti 

21,30 (E) 

VENARIA REALE 

SUPERCINEM A MULTISALA 

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254 

Salai 

Chiuso 

400 posti 


Sala 2 

Chiuso 

200 posti 


Sala 3 

Chiuso 


103 posti 

VILLAR PEROSA 
NUOVO CINEMATEATRO 

3 .Tel.0121/933096 

Chiusura estiva 

VILLASTELLONE 

JOLLY 

0 Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 

Chiusura estiva 

VI NOVO 
AUDITORIUM 

1 Via Roma, 8 Tel. 011/9651181 
448 posti Chiusura estiva 


teatr 


ARALDO/TEATRO DELL ANGOLO 

Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764 

Il pifferaio magico Rassegna itinerante di spettacoli estivi 

per ragazzi e famiglie 

CARIGNANO-TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 
Limone Fonderie Teatrali - Via Pastrengo, 88: oggi ore 21.45 
Il genio buono e il genio cattivo prima nazionale saggio-spet¬ 
tacolo di C. Goldoni regia di M. Avogadro con gli allievi del Ili 
anno della scuola di TST 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 
Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2003-2004 (Abb. 
M ito a 7 spettacoli a turno fisso; Abb. Arcobaleno a 7 spetta¬ 
coli a scelta; Abb. Arco+Mito a 12 spettacoli a scelta) per 
informazioni tei. 011/6698034 

GIOIELLO 

ViaC. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768 
Campagna Abbonamenti Fiore all'Occhiello, Grande Prosa e 
Torino Spettacoli a scelta (sono in vendita biglietti e abbona¬ 
menti) 

GOBETTI 

Via Rossini, 8-Tel. 011.8159132 

Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi¬ 
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello,215-Tel. 011.88151 
Cortile di Palazzo Reale: oggi ore 21.30 Sogno di una notte di 
mezza estate con il Corpo di Ballo del Teatro alla Scala, 
coreografie di Balanchine 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859 

Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi (per tutta 

l'estate solo su prenotazione tei. 011/364859) 

REGIO 

Piazza Castello,215-Tel. 011.88151 

Cortile di Palazzo Reale: domani ore 21.30 Ballet Cristina 

Hoyos 


Valtournenche (AO) - Centro Congressi: domani ore 21.00 
Concerto: Beethoven Ensemble con gli Strumentisti dell'Or¬ 
chestra del Teatro Regio 

SANTI BRI GANTI TEATRO 

Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038 

Festival di Avignone (Francia) 13, Rue du Pont Trouca: La 

commedia della pazzia Festival 

STALKER TEATRO 

Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833 


TEATRO CIVICO MATTEOTTI 

Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308 
Fonderie Teatrali Limone - Via Pastrengo, 88 Moncalieri: The- 
atropolis 2003 Festival Internazionale delle Arti Teatrali in 
programma dal 25 luglio al 3 agosto con P. Hendel, L. Dalfin, 
L. Curino, M. Donadoni, Scena Verticale, Court Yard Theatre 
(Inghilterra), Teatro Pontifex (Brasile), School of thè Mongo- 
lian National Circus info:011/6403700 

TEATRO D UOM O-COMP. A. BOLENS 

Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570 
Riposo www.annabolens.it 


M 


usica 


AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI 

Via Nizza, 280-Tel. 011.8104653 

Rinnovi e nuovi abbonamenti Stagione 2003-2004 Orche¬ 
stra Sinfonica Nazionale della Rai, 28 concerti all'Auditorium 
del Lingotto. Biglietteria presso il palazzo della Radio, via 
Verdi, 31 orario continauto ore 10-18 (sab e dom esclusi) 

BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Ootilde, 3 - Tel. 011.4730189 
Acqui Terme: Stage Internazionale di Danza (fino al 15 luglio 
IV Concorso Acqui Danza) con C. Panader, M. Bourgeois, O. 
Kitchenco, M. Luna, J. Reches 

TEATRO NUOVO PER LA DANZA 

C.so M. D * 1 Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253 

XXV Edizione Festival Internazionale di Danza e Arti Integra- 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 20 luglio 2003 



Rete4 14,00 

IL TEMERARIO 

Regia di George Roy Hill - con Ro¬ 
bert Redford, Susan Sarandon. Usa 
1974.107 minuti. Avventura. 

Anni Venti: ia Prima 
guerra mondiale è termi¬ 
nata da poco ed un asso 
dell'aviazione militare è 
costretto a guadagnarsi 
da vivereesibendoà in fol¬ 
li numeri acrobatici. Do¬ 
vendo girare un scena spe 
ricolata sul set di un film, 
ritrova il suo vecchio ne¬ 
mico tedesco di un tempo 
per un ultimo duello. 



Raidue 14,05 

LA VENDETTA DELLA PANTERA 
ROSA 


Regia di Blake Edwards - con Peter 
Sellers, Herbert Lom. Usa 1978. 
104 minuti. Commedia. 

Un bossdella mala parigi¬ 
na organizza un attenta- 
' ' r to per diminare l'ispetto- 
re Clouseau con grande 
sollievo dell'ispettore 
Dreyfuss, il quale usato 
di manicomio, riprendeil 
suo posto in polizia. Sfor¬ 
tunatamente per lui e per 
la banda di malavitosi 
Clouseau è ancora vivo... 



Raidue 20,55 

AGENTE 007 - THUNDERBALL 
(OPERAZIONE TUONO) 

Regia di Terence Young - con Sean 
Connery, Claudine Auger, Adolfo Ce¬ 
li. Gb 1965.132 minuti. Spionaggio. 
Spectre, una potenteorga- 
nizzazione criminale, è 
^ ^ ^ riuscita ad impadronirsi 
di due ordigni nucleari 
che mi naca a di sganciare 
sulla popolazione inerme 
se non verrà pagato un in¬ 
gente ri scatto. Bond entra 
in azione e risolve tutto 
con il solito inimitabilesti- 
le. 


Raitre 1,10 

QUANDO ERO MORTO 

Regia di e con Ernst Lubitsch. Ger¬ 
mania 1916. 36 minuti. 

Un uomo, creduto morto 
dalla famiglia, ritorna in 
casa sua travestito da do¬ 
mestico. Dopo varie vicis¬ 
situdini, vienescoperto, ri¬ 
trovando l'affetto e l'amo¬ 
re de suoi cari. Comme¬ 
dia brillante data per di¬ 
spersa fino al 1995, anno 
in cui viene ritrovata ere 
staurata la copia (incom¬ 
pleta di alcune parti) dal¬ 
la Cineteca Slovena. 
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7.00 UN0MATTINA 
SABATO & DOMENICA ESTATE. 

Contenitore. Conduce Maria Teresa Ruta. 
Regia di Giuseppe Sciacca 

10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. Conduce Lorena 
Bianchetti. Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti 

10.55 SANTA MESSA. Religione. 

“Dalla Cattedrale di Perugia”. 

Regia di Attilio Monge 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione. “Da Castel Gandolfo” 

12.20 LINEA VERDE 

IN DIRETTA DALLA NATURA. Rubrica. 

Conduce Guido Barendson. 

Con Beatrice Luzzi 
13.10 P0LE P0SITI0N. Rubrica. 
Conducono Amedeo Goria, Paola Ferrari. 
A cura di Saverio Garaguso 

13.30 TG1. Telegiornale 
13.40 AUTOMOBILISMO. 

GRAN PREMIO DI GRAN BRETAGNA 
DI FORMULA 1. Silverstone 

16.30 QUARK ATLANTE 
IMMAGINI DAL PIANETA. 

Documentario. “Gli uccelli del paradiso”. 
A cura di Patrizia Limongi 

17.00 TG1. Telegiornale 
17.05 VICTOR L’ANGELO CUSTODE. 
Telefilm. “Marinai”. Con Jochen Horst 
17.50 LE SORELLE MCLE0D. 

Telefilm. “Gioiate orgoglio” 

18.30 VARIETÀ. Videoframmenti 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE 

20.45 COMMESSE. Miniserie. 
“Francesca”. Con Veronica Pivetti, 
Nancy Brilli, Sabrina Ferilli, 

Ray Lovelock. Regia di Giorgio Capitani 

22.45 TG1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità. 

A cura di Fabrizio Ferragni, 

Fabio Massimo Rocchi, Bruno Mobrici, 
Giuliana Lombardi 

23.50 OLTREMODA. Rubrica “Reloaded” 

0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.50 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE 

1.50 L0CK & STOCK PAZZI 
SCATENATI. Film (GB, 1998). 

Con Nick Moran, Jason Statham, 

Dexter Fletcher, Jason Flemyng 


7.00 LA SITUAZIONE COMICA. 

Videoframmenti 

7.15 CUORE E BATTICUORE. Telefilm. 
“Safari”. Con Robert Wagner, 

Stefanie Powers, Lionel Stander 
8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
8.20 WILD THINGS. Documentario 
9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
9.05 DISNEY CLUB. Contenitore. 
Conducono Carolina Di Domenico, 
Giovanni Muciaccia 

9.50 APRIRAI. Rubrica “Il meglio di 
quello che vedrai” 

10.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 
10.05 NUOTO. CAMPIONATI DEL 
MONDO. Barcellona, Spagna 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 
13.45 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese. 

A cura di Bruno Gambacorta 
14.05 LA VENDETTA 
DELLA PANTERA ROSA. 

Film (USA, 1978). Con Peter Sellers, 
Dyan Cannon, Robert Webber, 

Herbert Lom 

15.50 IL RAGAZZO DAL KIMONO 
D’ORO 4. Film (Italia, 1991). 

Con Christopher Alan, Dorian D. Field, 

R. Emmett Fitzsimmons, Ron Williams 
17.10 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 
Conduce Daniele Renzoni. 

A cura di Daniele Renzoni 
18.00 NUOTO. 

CAMPIONATI DEL MONDO. 

Barcellona, Spagna 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 AGENTE 007 THUNDERBALL 
(OPERAZIONE TUONO). Film spionaggio 
(GB, 1966). Con Sean Connery, 

Claudine Auger, Adolfo Celi, 

Luciana Paluzzi. Regia di Terence Young 
23.20 LA DOMENICA SPORTIVA ESTA¬ 
TE. Rubrica. Conduce Stefano Bizzotto 
0.20 SPORTABILIA. Rubrica 
0.40 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.55 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

1.30 MOTONAUTICA. CAMPIONATO 
DEL MONDO. Circuito F 2000. Como 
2.15 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 

2.30 FORESTE E BOSCHI 
VERDE SEGRETO. Documentario 
2.35 L’ENIGMA BOIARDO. 

Rubrica 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTESTORIE. 
Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 
All’interno: Amici cuccioli. 
Documentario; Il mio animale preferito. 
Documentario; Bear nella grande casa 
blu. Pupazzi animati 

9.30 NON MI MUOVO! 

Film (Italia, 1943). 

Con Eduardo De Filippo, 

Peppino De Filippo, Titina De Filippo, 
Mino Doro. Regia di Giorgio Simonelli 
10.45 A CHE SERVONO 
QUESTI QUATTRINI? Film (Italia, 1942). 
Con Peppino De Filippo, Eduardo De 
Filippo, Paolo Stoppa, Clelia Matania 
12.00 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
12.35 OCCUPATI NETWORK. Rubrica. 
Conduce Federica Gentile 

13.10 MOONLIGHTING. Telefilm. 

“La ragazza squillo”. Con Cybill 
Shepherd, Bruce Willis, Allyce Beasley 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 RAI SPORT-POMERIGGIO 
SPORTIVO. Rubrica. All’interno: 
Ciclismo. 90° Tour de France. 

14 a tappa: Saint Girons - Loundenvielle 

17.10 Pentathlon. Campionati 
mondiali. Pesaro - Rimini 
18.00 LA SQUADRA. Serie Tv. 

Con Massimo Bonetti, Gaetano Amato, 
Mario Porfito, Renato Carpentieri 
19.00 TG3/TGREGIONE 


20.00 BRA OVVERO BRACCIA RUBATE 
ALL’AGRICOLTURA. Teatro cabaret. 
Regia di Igor Skofic 
20.30 BLOB. Attualità. 

20.50 VELISTI PER CASO. Rubrica. 
Conducono Syusy Blady, 

Patrizio Roversi. Regia di Maurizia Giusti 

22.50 TG 3/TG REGIONE 

23.10 L’ELMO DI SCIPIO. Reportage 
24.00 TG 3. Telegiornale 

0.10 TELECAMERE. Rubrica 
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.10 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica “Presenta: 
Apparta(men)ti”. All'Interno: Quando 
ero morto. Film (Germania, 1916). 

Con Ernst Lubitsch, Louise Schenrich, 
Helene Voss, Julius Falkenstein 
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13.00 NEL DESERTO DI LARAMIE. 

Film sentimentale (USA, 1992) 

14.30 BEST OF. Rubrica di cinema 

15.00 SOGNANDO MANHATTAN. 

Film drammatico (USA, 1990) 

16.45 LA PRESIDENTESSA. Film com¬ 
media (Italia, 1977). Con Johnny Dorelli 
18.15 GRASSO È BELLO. Film comme¬ 
dia (USA, 1988). Con Ricki Lake 

19.45 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BEST OF. Rubrica di cinema 
21.05 RITROVARSI. Film drammatico 
(USA, 1995). Con Susan Sarandon. 
Regia di Robert Allan Ackerman 

22.45 NAILS: UN POLIZIOTTO 
SCOMODO. Film thriller (USA, 1992). 
Con Dennis Hopper. Regia di John Flynn 
0.30 BEST OF. Rubrica di cinema 


13.45 CABAJAZZ CON PAOLO E LUCA. 

Teatro, cabaret 

15.30 SOUNDER. Film Tv drammatico 
(USA/Canada, 2003). Con Cari Lumbly. 
Regia di Kevin Hooks 
16.55 PRETTY PRINCESS. 

Film commedia (USA, 2001). Con Julie 
Andrews. Regia di Garry Marshall 
18.50 HARRISON’S FLOWERS. Film 
drammatico (USA, 2001). Con Andie 
MacDowell. Regia di Elie Chouraqui 
21.00 RESPIRO. Film drammatico 
(Italia, 2002). Con Valeria Golino. 

Regia di Emanuele Crialese 
22.35 LONG HELLO 
AND SHORT GOODBYE. Film thriller 
(Germania, 1999). Con Nicolette Krebitz. 
Regia di Rainer Kaufmann 


15.00 CAMPO BASE. Documentario 

15.30 ANIMALI HIGH TECH. 
Documentario. “Foche monache” 

16.00 SECONDA GUERRA MONDIALE. 
Documentario. “Alla ricerca del PT-109 
di Kennedy”; “Attacco dal cielo” 

18.00 BEN DARK: LA MIA AUSTRALIA. 
Doc. “Coast to coast in Australia” 

19.00 STORIA DI TRE SCINPANZÉ. Doc. 
20.00 SULLA STRADA 
DELLE MUMMIE. Documentario 

20.30 STORIE DEI MORTI VIVENTI. 
Documentario. “Il mistero del soldato” 
21.00 CAMPO BASE. Documentario 

21.30 ANIMALI HIGH TECH. Doc. 

22.00 SECONDA GUERRA MONDIALE. 
Documentario. “Alla ricerca del PT-109 
di Kennedy”; “Attacco dal cielo” 


RADIO 


RADI01 

GR 1:6.00-7.00-8.00-9.00-10.30-11.00 
- 13.00-15.00- 17.00- 19.00-21.00-23.00 
-24.00-2.00-3.00-4.00-5.00-5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.10 RADI01 MUSICA 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.26 GR SPORT. GR Sport 

8.33 HABITAT MAGAZINE 

9.05 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 
9.19 RADI01 MUSICA 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.07 RADI01 MUSICA 
11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.58 BAOBAB DOMENICA SPORT 
14.00 SPECIALE FI - GRAN PREMIO 
DI INGHILTERRA 

20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
COMMESSE (O.M.) 

21.08 FACCIAMO STORIE 

22.30 RADI01 MUSICA 

23.50 OGGIDUEMILA- LA BIBBIA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

ASPETTANDO IL GIORNO 
2.05 RADI01 - MUSICA 
5.45 BOLMARE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13.30- 15.30- 17.30- 19.30-20.30-21.30 
6.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Antonella Condorelli 

7.54 GR SPORT. GR Sport 

9.00 CHE BESTIE! Con Massimo Giuliani 

9.33 IL CAMMELLO DI RADI02. Con 
Marco Marzocca, Antonella Condorelli 
10.34 PSICOFARO. Con Dario Vergassola, 
Stefania Beretta. A cura di Fabrizia Boiardi 
12.47 GR SPORT. GR Sport 

13.00 SCRITTO MISTO. 

A cura di Vittorio Attamante 

13.38 OTTOVOLANTE 

15.00 STRADA FACENDO 

19.52 GR SPORT. GR Sport 

20.00 CADENTE CADENTE 

21.00 BRAVO RADI02 ITALIA. Conduce 

Laura Antonini e Francesco Maria Vercillo. 

Regia di Davide Colella e Gabriella Graziani 

22.00 BRAVO RADI02 

1.00 FANSCLUB 

2.00 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 
16.45-18.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LA MUSICA CERIMONIALE. 

Conduce Stefano Velotti 

9.30 PERCORSI. IPERLUOGHI 

10.51 GRANDI ORCHESTRE 

12.15 UOMINI E PROFETI. 

Regia di Loredana Rotundo. 

A cura di Flavia Pesetti 

13.00 DI TANTI PALPITI. Con 

Serena Vitale. A cura di Annarita Caroli 

14.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LA MUSICA CERIMONIALE. 

Conduce Andrea Penna. Regia di Lucia 
Mosca. A cura di Domenico Cosentino 

15.00 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Conduce Carlo De Amicis. 
Regia di Lucia Mosca. A cura di Diana Vinci 

17.00 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 LA STORIA IN GIALLO. Con 
Emilio Cappuccio e Rodolfo Bianchi 

19.33 CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADI03 SUITE. Conduce Francesco 
Antonioni. Regia di Antonella Borghi 
21.00 IL CARTELLONE 

22.30 VIAGGIO IN EUROPA 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 
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8.00 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.00 SUPER PARTES. Rubrica. 

6.00 TG LA7. Telegiornale. 

Documentario 

7.55 TRAFFICO. News 

Conduce Piero Vigorelli 

METEO. 

8.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

7.57 METEO 5. 

7.30 LA SQUADRA DEL CUORE. 

Previsioni del tempo. 

Rubrica (R) 

Previsioni del tempo (R) 

Telefilm. “La sfida”. 

OROSCOPO. 

9.00 MURDER CALL. Telefilm. 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

Con Daniella Deutscher, 

Rubrica di astrologia 

“Vittima di se stessa”. 

8.30 CONTINENTI. Documentario. 

Megan Parlen, 

—TRAFFICO. News, traffico 

Con Lance Fisk, Lucy Bell, 

“Canada e Stati Uniti” 

Reggie Theus, Hillary Tuck 

8.00 ISOLE. Documentario. 

Peter Mochrie 

9.10 CORTO 5. Contenitore. 

11.55 GRAND PRIX. Rubrica. 

“Elba” 

10.00 S.S. MESSA 

“Primo amore”. Regia di Bernard Garant 

Conduce Andrea De Adamich. 

9.00 MURPHY BROWN. 

10.45 RICORDI 

9.20 LA BANDA OLSEN JUNIOR. 

Regia di Osvaldo Verri 

Situation Comedy. 

DELLA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

Film Tv (Danimarca, 2001). 

12.25 STUDIO APERTO. 

“Pagina umoristica”. 

Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 

Con Aksel Leth, Christian Stoltenberg, 

Telegiornale 

Con Candice Bergen 

Mara Carfagna 

Jacob A. Bernit, Signe Lerche. 

13.00 YOUNG HERCULES. Telefilm. 

9.30 L’INVERNO TI FARÀ TORNARE. 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Regia di Peter Flinth 

“Hercules e i briganti” 

Film (Francia, 1961). 

Telegiornale 

10.25 METEO 5. Previsioni del tempo 

“Hercules e lolao al servizio di Kora” 

Con Alida Valli. 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

11.30 1 ROBINSON. Situation Comedy. 

“Hercules contro Strife”. 

Regia di Henri Colpi 

Conducono Gabriella Cariucci, 

Con Bill Cosby, Phylicia Rashad, 

Con Ryan Gosling, Dean O’Gorman, 

11.30 AGENTE SPECIALE. 

Edoardo Raspelli. 

Lisa Bonet, Malcom-Jamal Warner. 

Chris Conrad, Jodie Rimmer 

Telefilm. “Killer”. 

A cura di Giacomo Tiraboschi 

Regia di John Bowab, Jay Sandrich 

14.20 LA MERAVIGLIOSA 

Con Patrick Macnee 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.00 CINQUE IN FAMIGLIA. Telefilm. 

STORIA DI FANTAGHIRÒ. 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

14.00 IL TEMERARIO. 

“Sguardi al futuro”. Con Scott Wolf, 

Film Tv (Italia, 1995). 

14.00 TITANIO, LATITUDINE 

Film (USA, 1975). Con Robert Redford, 

Neve Campbell, Matthew Fox, 

Con Alessandra Martines, 

41° NORD. Film (USA, 1958). 

Susan Sarandon, Bo Svenson, 

Lacey Chabert 

Kim Rossi Stuart, Mario Ardof, 

Con Kenneth More. 

Margot Kidder 

13.00 TG5/METEO5 

Ursula Andress. 

Regia di Roy Ward Baker 

16.00 LA COLLINA DEGLI STIVALI. 

13.35 MA IL PORTIERE NON C’È MAI? 

Regia di Lamberto Bava 

16.15 SPECIALE LA7. 

Film (Italia, 1969). Con Terence Hill, 

Miniserie. “Ritorni di fiamma” - 

17.45 6 COME 6. Show 

Attualità. 

Bud Spencer, Woody Strode, 

“Coraggio fa novanta”. 

18.30 STUDIO APERTO. 

“Motonautica” 

Glauco Onorato 

Con Giampiero Ingrassia, 

Telegiornale 

17.15 ROSSO FERRARI. 

18.30 PERRY MASON. Serie Tv. 

Cristina Moglia, Anna Mazzamauro, 

19.00 TEQUILA & BONETTI. 

Rubrica 

“Omicidio suH’asfalto”. Con Raymond 

Stefano Masciarelli. Regia di Carlo 

Telefilm. “La vendetta” 

17.45 NATIONAL GEOGRAPHIC. 

Burr, Barbara Hale, William Katt. 1 a parte 

Corbucci, Pipolo, Rossano Mancin 

“La conversazione”. 

Documentario. 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 

16.00 IL BISBETICO DOMATO. 

Con Alessia Marcuzzi, 

Con Edoardo Stoppa 

19.35 PERRY MASON. Serie Tv. 

Film (Italia, 1980). Con Adriano 

Jack Scalia 

19.45 TG LA7. 

“Omicidio sull’asfalto”. 

Celentano, Ornella Muti, Milly Cariucci 


Telegiornale 

Con Raymond Burr, Barbara Hale, 

18.00 PREMIATA TELEDITTA. Comiche. 



William Katt. 2 a parte 

Con Premiata Ditta 



21.00 HORNBLOWER. Miniserie. 

20.00 TG5/METEO5 

21.00 FRATELLI D’ITALIA. 

20.20 SPORT 7. 

“Il prezzo dell’amicizia”. 

20.40 SEMPLICEMENTE IRRESISTIBI¬ 

Film comico (Italia, 1989). 

News 

Con loan Gruffud, Robert Lindsay, 

LE. Film commedia (USA, 1999). 

Con Jerry Calà, Sabrina Salerno, 

20.40 ENTERPRISE. 

Michael Byrne, Robert Bathurst. 

Con Sarah Michelle Gellar, 

Massimo Boldi, Christian De Sica. 

Telefilm. “Inatteso” 

Regia di Andrew Grieve 

Sean Patrick Flanery, Amanda Peet. 

Regia di Neri Parenti 

“Terra Nova”. 

23.05 CALCIO. AMICHEVOLE. 

Regia di Mark Tarlov 

23.00 CIRO PRESENTA VISITORS. 

Con Scott Bakula 

Roma - Hannover 

22.45 AMORE E PAURA. Film Tv thriller 

Show. Con Enrico Bertolino, 

22.30 TG LA7. 

0.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

(Canada, 2001). Con Isabella Hofmann, 

Max Tortora, Elisabetta Canalis, 

Telegiornale 

Rubrica 

James Wilder, Erin Gray, Louise Fletcher. 

i Fichi d’india. 

22.50 E’... MODA. 

1.15 MILANO VIOLENTA. 

Regia di Gilbert M. Shilton 

A cura di Roberta Magagnotto 

Rubrica. 

Film (Italia, 1976). Con Claudio 

0.40 CORTO 5. Contenitore. 

0.35 RISCHIO MORTALE. 

Conduce Cinzia Malvini 

Cassinelli, Silvia Dionisio, John Steiner 

“Spaghetto” 

Film (USA/Francia, 2000). 

23.30 CLICCACULT. 

3.00 LE SORPRESE DEL DIVORZIO. 

0.45 TG 5 NOTTE/METEO 5 

Con Roy Scheider, Patrick Muldoon, 

Contenitore. 

Film (Italia, 1939). Con Armando 

1.15 VALMONT. Film (Francia/GB, 

Maria Conchita Alonso, Michael Biehn 

“Il film scelto da voi” 

Falconi, Bice Parisi, Filippo Scelzo 

1989). Con Colin Firth, Annette Bening, 

2.35 PROFESSIONE VACANZE. 

1.30 ROSSO FERRARI. 

4.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Meg Tilly, Jeffrey Jones 

Miniserie. “Complicato intrigo di camere, 

Rubrica (R) 

Rubrica (R) 

3.45 TG 5 NOTTE. Telegiornale. (R) 

donne e dritti”. Con Jerry Calà, 

2.00 CNN INTERNATIONAL. 

4.50 TV TV. Rubrica 

4.15 MELROSE PLACE. Telefilm 

Mara Venier, Giuliana Calandra 

Attualità. 


TELE + 


13.45 CABAJAZZ CON PAOLO E LUCA. 

Teatro, cabaret 

15.30 SOUNDER. Film Tv drammatico 
(USA/Canada, 2003). Con Cari Lumbly. 
Regia di Kevin Hooks 
16.55 PRETTY PRINCESS. 

Film commedia (USA, 2001). Con Julie 
Andrews. Regia di Garry Marshall 
18.50 HARRISON’S FLOWERS. Film 
drammatico (USA, 2001). Con Andie 
MacDowell. Regia di Elie Chouraqui 
21.00 RESPIRO. Film drammatico 
(Italia, 2002). Con Valeria Golino. 

Regia di Emanuele Crialese 
22.35 LONG HELLO 
AND SHORT GOODBYE. Film thriller 
(Germania, 1999). Con Nicolette Krebitz. 
Regia di Rainer Kaufmann 


TELE + 


12.00 GOLF. BRITISH OPEN. Finale 

13.45 GRAN PREMIO DI GRAN 
BRETAGNA DI FORMULAI: 

STUDIO. Rubrica di sport 
14.00 AUTOMOBILISMO. 

GRAN PREMIO DI GRAN BRETAGNA 
DI FORMULAI. La gara 

15.45 GRAN PREMIO DI GRAN 
BRETAGNA DI FORMULAI: 

STUDIO. Rubrica di sport 
15.55 GOLF. BRITISH OPEN. 

Ultima giornata 

19.30 AUTOMOBILISMO. 

FORMULA IRL-INDYCAR SERIES. 
Nashville, Stati Uniti 
21.00 SPECIALE SORIANO. Rubrica 
23.00 CALCIO. CHAMPIONS LEAGUE 
1993/1994. Finale: Milan - Barcellona 


TELE + 


14.05 TRAINING DAY. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Denzel Washington. 
Regia di Antoine Fuqua 
16.05 THE GIFT. Film thriller (USA, 2000). 
Con Cate Blanchett. Regia di Sam Raimi 
17.55 THE UNSAID - SOTTO SILENZIO. 
Film thriller (USA, 2001). Con Andy 
Garcia. Regia di Tom McLoughlin 
19.40 LE DISAVVENTURE DI MARGARET. 
Film commedia (GB/Francia, 1999). 

Con Parker Posey. Regia di Brian Skeet 
21.15 GLI ANNI IN TASCA. 

Film commedia (Francia, 1975). Con 
Nicole Felix. Regia di Frangois Truffaut 
23.00 L’UOMO CHE AMAVA LE DONNE. 
Film drammatico (Francia, 1977). 

Con Charles Denner. 

Regia di Frangois Truffaut 


13.00 COMPILATION. Musicale 
14.00 THE CLUB. Musicale 

14.30 COMPILATION. Musicale 
15.00 MONO. Rubrica “Gigi D’Alessio” 
16.00 ALL MUSIC CHART. Rubrica 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
18.00 INBOX. Musicale 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 AZZURRO. Musicale 
20.00 MUSIC ZOO. Show 

20.30 INBOX. Musicale 
21.00 SPECIALE 

RED BULL MUSIC ACADEMY. Musicale 

21.30 INBOX. Musicale 

22.35 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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Nord: sereno salvo locali annuvolamenti pomeridiani 
sulle zone alpine. Centro e Sardegna: sereno salvo 
locali annuvolamenti pomeridiani sulle zone a ridosso 
dei rilievi. Sud penisola e Sicilia: sereno con locali 
annuvolamenti durante le ore più calde sulle zone a 
ridosso dei rilievi. 


DOMANI 


Nord: localmente molto nuvoloso sull'arco alpino e 
prealpino con precipitazioni specie nel pomeriggio. Par¬ 
zialmente nuvoloso sulle zone pianeggianti. Centro, 
Sud e isole: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso 
su Toscana, Umbria e Marche; sereno o poco nuvolo¬ 
so sulle altre regioni. 
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Un anticiclone in quota esteso dall'Africa fin dall'Europa centrale non 
permette ad una perturbazione atlantica, posizionata ad ovest della 
Spagna, di interessare le nostre regioni. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

18 31 1 

TRIESTE 

23 31 

TORINO 

22 30 

GENOVA 

23 28 

FIRENZE 

21 34 

PERUGIA 

20 33 

ROMA 

18 31 

NAPOLI 

23 33 

R. CALABRIA 

27 34 

CATANIA 

20 33 


VERONA 

22 31 1 

VENEZIA 

21 30 

CUNEO 

19 27 

BOLOGNA 

20 32 

PISA 

21 33 

PESCARA 

19 28 

CAMPOBASSO 

18 25 

POTENZA 

19 29 

PALERMO 

25 29 

CAGLIARI 

24 33 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

15 

27 

COPENAGHEN 

14 

21 

VARSAVIA 

17 

32 

BONN 

14 

28 

VIENNA 

17 

26 

GINEVRA 

15 

29 

BARCELLONA 

21 

29 

LISBONA 

19 

29 

ALGERI 

24 

33 


OSLO 

17 

28 

MOSCA 

14 

24 

LONDRA 

15 

25 

FRANCOFORTE 

15 

29 

MONACO 

13 

25 

BELGRADO 

18 

24 

ISTANBUL 

21 

30 

ATENE 

27 

32 

MALTA 

24 

38 


] 


AOSTA 

17 33 

MILANO 

23 32 

MONDOVÌ 

23 28 

IMPERIA 

22 27 

ANCONA 

19 28 

L’AQUILA 

18 27 

BARI 

24 28 

S. M. DI LEUCA 

25 31 

MESSINA 

26 32 

ALGHERO 

18 34 


STOCCOLMA 

18 

30 

BERLINO 

16 

27 

BRUXELLES 

16 

27 

PARIGI 

15 

30 

ZURIGO 

12 

26 

PRAGA 

13 

25 

MADRID 

14 

34 

AMSTERDAM 

13 

23 

BUCAREST 

17 

32 
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Non ho paura 
di essere marginale. 

I margini sono fondamentali: 

in un libro sono loro 

che tengono insieme le pagine 



Jean-Luc Godard 



1953, la Caduta del Centrismo 


Bruno Bongiovanni 

P iccolo prologo. Non in cielo. Ma in qualche scantinato delle 
mentalità collettive. Per segnalare gli antinomia percorsi della 
cosiddetta «egemonia». Ora che c’è finalmente la destra al governo, 
qual è, dopo anni di querimonie sul passato che non passa, l'immagi¬ 
ne che il suo personale politico veicola a proposito dei tedeschi? È 
presto detto: un popolo di nazisti impenitenti. In alto (si fa per dire) si 
scaglia la parola «Kapò» per ironizzare su un eurodeputato germani¬ 
co. M entreil sottosegretario Stefani, sullaPac/an/a, definiscei tedeschi 
«stereotipi biondi dell'orgoglio ipernazionalista». Cosedafar impalli¬ 
dire il ricordo della diplomazia sovietica, che nel 1953, e dintorni, 
quando nominava i tedeschi della Brd, aggiungeva sempre, proprio 
sempre, l'aggettivo «revanscisti», ma almeno non aggi ungeva connota¬ 
ti morali o fisiognomia. Sul paese di Goethe e di Kant, viene da 
pensare, la cultura dei signori che si sono ora pronunciati deriva, nel 
migliore dei casi, dalle strisce di Sturmtruppen. Ancora una volta la 


farsa prevale sulla tragedia. E soprattutto sul sentimento della trage¬ 
dia. 

Ho fatto riferimento al 1953 non casualmente. Arriviamo, tuttavia, 
all'estate di quell'anno. A cinquantanni fa esatti, dunque. Quando 
un'epoca, quella del dopoguerra, finisce. In Italia finisce anche il 
centrismo. E con esso la stabilità politica. L'8 giugno la legge truffa 
non passa. Il 25 giugno viene comunque inaugurata la II legislatura 
repubblicana. Gronchi èpresidentedellaCamera. M erzagoradel Sena¬ 
to. Il 3 luglio De Gasperi riceve da Einaudi l'incarico di formare il 
governo. Nel giro dei colloqui incontra anche Nenni eTogliatti. La 
qual cosa non era accaduta dopo le elezioni del 18 aprile ,1948, 
quando la De aveva avuto la maggioranza assoluta dei seggi. È una 
crisi difficile. Il monocolore costituito da De Gasperi non ha la mag¬ 
gioranza alla Camera (votano contro Pei, Psi, Pnm e M si, si astengo¬ 
no Psdi, Pii e Pri). È lafine, in tono minore, dell'epoca segnata da un 



grande statista. Il 2 agosto ci prova il numero due democristiano, 
Attilio Piccioni. Il quale, ben presto, deve rinunciare. E non dimenti¬ 
chiamo che l'il aprile precedente, sul litorale di Torvaianica, è stato 
trovato il cadavere di Wilma Montesi, la cui torbida vicenda viene 
utilizzata per provocare il declino di Piccioni. Il 13 agosto ha l’incari¬ 
co Pella. Questi, il 22 agosto, passa confusamente al Senato con i voti 
De, Pii, Pri e monarchici del Pnm (si astengono socialdemocratici e 
missini, votano contro comunisti e socialisti). È davvero finita l'epoca 
della stabilità. Occorrerà aspettare più di dieci incerti anni per arriva¬ 
re, con Aldo Moro, al primo e quadripartito centro-sinistra detto 
«organico» (5 dicembre 1963). Intanto, sul grandescenario internazio¬ 
nale, termina anche la guerra fredda classica, o guerra fredda di 
posizione. Il 27 luglio 1953, alle dieci del mattino, a Panmunjon viene 
firmato l'armistizio che pone fi ne al I a gu erra d i Corea. Sta per arrivare 
il «disgelo». E la parallela guerra fredda di movimento. 
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NARRATIVA 


Tommaso De Lorenzis 


L a mattina del 20 luglio 2001, in 
piazza M anin, a Genova, la venti- 
cinquenne Caterina Ramat, invia¬ 
ta di un'emittente bolognese, potrebbe 
aver incrociato lo sguardo di un uomo 
dalla corporatura massiccia impegnato a 
distribuire datteri iracheni. È probabile 
che abbi a assunto un'espressioneperples- 
sa, osservando quel mastodonte dedito al 
commercio equo esolidale. Lui deve aver 
sorriso, notando quella ragazza, decisa ed 
esitante al tempo stesso, impegnata in 
una corrispondenza. Il gioco di sguardi è 
durato qualche secondo. Poi, l'inferno: il 
rumore sordo dei lacrimogeni, l’anfeta- 
m i n i ca cari ca del I a poi i zi a, l'accan i mento 
gratuito. 

I due non si incontreranno più. For¬ 
se, per un attimo, sono fianco a fianco in 
corso Montegrappa, con la medesima 
preoccupazione: sganciarsi al più presto 
dalla piazza tematica delle associazioni 
pacifiste, trasformatasi in una gigantesca 
tonnara. 

Nessuno, tra quanti parteciparono 
nel luglio di due anni fa alla contestazio¬ 
ne anti-G8, può ricordare Caterina o il 
gigantesco M ax, perché la pri ma è la pro¬ 
tagonista del segni sulla pelle ( M arco Tro- 
pea Editore, 2003) di Stefano Tassinari, il 
secondo è uno dei due soci di Marco 
Buratti, investigatore privato senza licen¬ 
za, figlio della penna di M assimo Carlot- 
to. Mentre il tempo mette a fuoco gli 
eventi dell'estate2001, tragico prezzo pa¬ 
gato dal «movimento dei movimenti» 
per scoprirsi maturo, Genova comincia a 
diventare luogo delle storie: non più im¬ 
pervia tappa della Storia, bensì ambiente 
per le narrazioni. 

Massimo Carlotto decise a caldo di 
modificare la trama del suo ultimo ro¬ 
manzo, Il maestro di nodi (e/o, 2002), 
volendo onorare la responsabilità dello 
scrittore innanzi alla barbarie e rifiutan¬ 
dosi di estromettere dalla fiction quei 
giorni dopo i quali «niente sarebbe stato 
comeprima». Madaqualchetempo Max 
parla in modo strano. Caterina ha sem¬ 
pre parlato in maniera bizzarra. Le loro 
parole non sono neH’aria del tempo e 
ambeduecomunicano secondo un copio- 
nechenon am mette deroghe al comanda¬ 
mento di una totale trasparenza espressi¬ 
va. Sottintesi, ammiccamenti, silenzi cari¬ 
chi di senso, allusioni e impliciti cessano 
di averediritto di cittadinanza. Sono per¬ 
sonaggi a tesi, creature di un realismo 
organico ed engagé, imbevuto di intenti 
documentaristici ed esigenze di denun¬ 
ciatati entrambi da una verosimiglianza 
coscienziosaegonfiadi scrupolose atten¬ 
zioni. 

«Vuoi trasformarci in un gruppo di 
autocoscienza sul nostro vissuto galeot¬ 
to?», sibila Buratti alla volta di M ax, du¬ 
rante una notte insonne occupata da in¬ 
tense reminiscenze. «Un po’ troppo ri¬ 
dondante, ma efficace», commenta Carlo 
dopo aver ascoltato un reportagedi Cate¬ 
rina. Sulla retorica ridondanza siamo 
d’accordo, sull'efficacia un po' meno. 

Le storie di Genova, grande melting 
pot discorsivo in cui si fondevano spunti 
epici, informati riferimenti al «passato ri¬ 
belle», metafore, corsi ericorsi della me¬ 
moria, dichiarazioni simboliche, slogan 


Dalla violenza 
e dal campo di battaglia, 
preparata da una parte 
sola, al coraggio 
di cimentarsi con la 
«finzione» 



Storie di Genova 
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Il giro di boa 
di Andrea Camilleri 
Sellerio 
pagine 269 
€ 10,00 

Sognando il 2001 
di Ivo Scanner 
in 

In ordine pubblico 
edito da l'Unità, 
il manifesto, 
Liberazione, Carta 


icastici, canzoni pop, figure 
mutuateda «esotici» immagi¬ 
nari centroamericani, non 
coincidono con le storie su 
Genova, con i racconti am¬ 
bientati, in parteo per intero, 
sul campo di quella battaglia 
preparata da una parte sola. 

Tra le storie di Genova e le 
storie su Genova si registra 
un passaggio semplificante, 
l'oscillazione tra la lingua che 
preparò la mobilitazione, 
slang composito, letterario, 
intrecciato in un tessuto con¬ 
diviso di riferimenti moltepli¬ 
ci, eia linguadi una letteratu¬ 
ra ansiosadi diretutto: gram¬ 
matica della didascalia. Si intende che 
questa controversa mutazione è proble¬ 
macollettivo e non responsabilità indivi¬ 
duale di chi col racconto ha avuto il co¬ 
raggio di cimentarsi. Ed èaltrettanto chia¬ 
ro che questa riduzione di complessità 
nulla ha a che vedere, nelle intenzioni, 
nella forma e nella sostanza, con la colpe¬ 
vole bancarotta di certo linguaggio politi¬ 
co, vittima di frigide e legnose pulsioni 
identitarie. 

C’è dell’altro 

Jericho, l’Orrido, Lobo, Kabra, Numb, 
Dumb, Red. Se è vero chei nomi svelano 
lanaturadi ciò chedesignano, sull'indole 
di questi giovinastri bolognesi non ècon- 
cesso nutrire dubbi. Appassionati di mu¬ 
sica, persi a metà strada tra sogni d'arte e 
un quotidiano asfissiante, ricamato nel 
logoro tessuto di un'incomunicabilità so¬ 
stanziale e di un'indolente insoddisfazio¬ 
ne, trascorrono l’estate del 2001 in città. 
Al giro di boa dell'adolescenza, tirano 
dritti, rimanendo eterni ragazzi. Vagano 
per locali e concerti, si tengono su con 
l'alcol e un poco di hashish, rubano amo¬ 
ri nei cessi dell'università o nell'abitacolo 
di un'automobile. Non si occupano di 
politica, pur maturando una rabbia sor¬ 
da, elevicendedi Genovali inchiodanoa 
discussioni che non vorrebbero fare. Di¬ 
scendono da Pier Vittorio Tondelli, tardi 
libertini che Gianluca Morozzi propone, 



I 


Mentre il tempo mette a fuoco 
gli eventi del luglio 2001 
la città che ospitò 
le manifestazioni anti-G8 
diventa luogo di narrazioni 
I romanzi di Camilleri , 
Carlotto, Morozzi, Tassinari 
e il racconto di Scanner 


1 


con abilità innegabile e indubbio mestie¬ 
re, nella raccolta di racconti Luglio, ago¬ 
sto, settembre nero (Fernandel, 2002). So¬ 
no personaggi minori, creaturedi un rea¬ 
lismo minuto, tinto d’assurdo, a tratti 
trucido e gonzo, a tratti semplicemente 
antipatico. Potrebbero essere al centro 
della Storia e invece, per motivi diversi, 
rimarranno, «serissimi, cupi, pensierosi», 
sul bordo di esili storie personali con 


l'orecchio perennementeincollato al bol¬ 
lettino radio. Scuotono la testa rassegna¬ 
ti, svuotano il bicchiere, e, dopo settem¬ 
bre, è probabile, quasi certo, che non ve¬ 
dranno i drappi bianchi esposti in segno 
di pacedai balconi di Firenze. Non riesco¬ 
no a far parte dell'epopea collettiva e 
l’esergo che introduce le loro storie suo¬ 
na come l’amaro commento di una scon¬ 
fitta, incassata prima ancora di scendere 


in campo: «Un sacco 
di gente ottusa co¬ 
mincia a diventarear- 
rogante, puoi riderci 
su e sottovalutarla, 
maquellagenteottu- 
sa ci stroncherà...» 
(The Clash, Charlie 
don'tsay). 

Per tipi così, nessun 
altro mondo sarà 
mai possibile. 
Dichiaratamentefuo- 
ri dall’epica, la lettera¬ 
tura di M orozzi rac¬ 
conta la fine del liri¬ 
smo, l’impossibilità 
di tradurre in stile la 
storia di un «io», ri¬ 
masto a guardare 
mentre «in piazza Ali- 
monda una voce ano¬ 
nima urla Oddio, 
no... noooo, porca 
troia!». 

Polizia normale 

A mille chilometri di 
distanza, nella veran¬ 
da della casa di Viga- 
ta, Salvo M ontalbano 
scorrei giornali. Il di¬ 
sagio sta mutando in 
cupa insofferenza. È 
ancora possibile fare 
il poliziotto dopo la 
notte cilena alla Diaz?, si chiede «scosso 
da un misto di raggia e di vrigogna, as- 
sammarato di sudore». La risposta è una 
sola e il dottor M ontalbano decide di 
rassegnare le dimissioni. È un poliziotto 
«buono», ancora capace di associare cer- 
teimmagini agli episodi di cui fu protago¬ 
nista la celere di Sceiba, sinceramente di¬ 
sgustato dalle ingiustizie praticate da 
«compagni ecolleghi». 11 suo èuno sguar¬ 
do esterno, ma non per questo imperme- 
abileall'indignazione. 

Ne// giro di boa (Sellerio, 2003), Andrea 
Camilleri percorre la strada di un reali¬ 
smo sensato e giudizioso, bonaccione e 
dialettale, di una letteratura che si fa 
sponda narrativa per i gruppi d'opinione 
democratica, racconto da ceto medio ri¬ 
flessivo. Lontano dal centro della Storia, 
il commissario troverà nelle sue storie i 
motivi per andare avanti e, nel dipanare 
una torbida vicenda di immigrazione 
clandestina, guadagnerà la giusta pace di 
chi, nonostante tutto, su certi principi 
non è disposto a transigere. Sul fondo di 
un intreccio distante da Genova, quando 
la matassa viene sbrogliata, troviamo una 
consonanza con leragioni della contesta¬ 
zione, con i temi della manifestazione dei 
migranti ad esempio. Ma quanto sono 
credibili la figura di Salvo M ontalbano e 
il suo commissariato di provincia, qua¬ 
dretto stereotipato e addolcito in stile di¬ 


stretto di polizial Dov'èquel misto di fru¬ 
strazione e rancore, di illegalità e cini¬ 
smo? D ov'è quel I 'acredi ne che ha trovato 
il suo sfogo incontrollato nelle strade di 
Genova e nei corridoi della Diaz? 

N ella soluzione della detective story viene 
linearmente ripristinato l'ordine della le¬ 
galità, tacitata la coscienza, restaurato lo 
stato di diritto, riscattati gli abusi ecancel- 
lati gli arbitrii. Il giro di boa è il lavacro in 
cui sciacquare mani sporche di sangue, 
mentre le dimissioni divengono il classi¬ 
co lat motiv dell'impellente urgenza co¬ 
stantemente differita e poi dimenticata. 
Così, Camilleri realizza, in un'isola sola, 
l'utopia di una polizia normale. 

2001 Odissea nello spazio 

Sono passate da pochi minuti lediciasset- 
te e trenta del 20 luglio 2001. In piazza 
Ali monda è risuonato il rumore di uno 
sparo. Un poliziotto in assetto antisom¬ 
mossa si rivolgeaun ragazzo e lo apostro¬ 
fa isterico: «Tu l'hai ucciso. L'hai ucciso 
tu con quella pietra». La bugia è diventa¬ 
ta irrefrenabile impulso. Del resto, dopo 
decenni di malori attivi, di «collassi per 
schiacciamento da folla», di bombe 
«anarchiche» nelle banche e di sfortunati 
incidenti aerei, la falsiticazione èdiventa- 
ta un comodo abito mentale, un tempo 
riservato a questori e ministri, oggi, abbi¬ 
gliamento buono per la truppa. 

Il 12 dicembre del 1970, a Milano, un 
candelotto stronca la vita di Saverio Salta¬ 
relli. L'io narrante di Sognando il 2001, 
racconto scritto da Ivo Scanner con cui si 
apre l'antologia In ordine pubblico (sup¬ 
plemento de l'Unità, il manifesto, Libera¬ 
zione, Carta, 2003), è un giornalista Rai 
impegnato a documentare la notizia. La 
verità cozza con la versione ufficialeforni¬ 
ta dal governo e l'ostinazione costerà al 
reporter la carriera. Nel tirare le fila del¬ 
l'ennesima storia aN'italiana, emerge il ri¬ 
cordo di un film visto alcuni mesi prima: 
2001 Odissea nello spazio. Quell'anno è 
eletto a paradossale simbolo di speranza: 
«Nel 2001 sono sicuro che nessun poli¬ 
ziotto, nessun carabiniere ucciderà un 
giovane manifestante. Non ci saranno 
manganellate, non ci saranno cariche in¬ 
giustificate, non ci saranno candelotti ad 
altezza d'uomo». L'espediente dice di 
una fangosa continuità, racconta il 
dqà-vu e, attraverso un uso simbolico 
della citazione, filtra il realismo, facendo 
cortocircuitare il tempo. 

Le storie su Genova sono imprigionate 
nella meccanica della mimesi, che sia in¬ 
gaggiata e organica, obliqua e periferica, 
affabile e rassicurante, poco importa. Ep¬ 
pure occorre non avere fretta, aspettare 
che il tempo lasci decantare certe sensa¬ 
zioni, liberare il racconto dal documen¬ 
to, dall'invettiva e da una pedagogia criti¬ 
ca troppo scoperta, per cantare non solo 
Genova, ma anche gli ultimi tre anni che 
hanno visto montare un nuovo e inatteso 
«assalto al cielo». 

Quattro milioni di anni fa, nei pressi di 
un gigantesco monolite nero, un omini¬ 
de brandisce un pezzo d'osso. Lo soppe¬ 
sa. Osserva un suo simile. U naturi a cieca 
si impossessa della scimmia. Il volto è 
stravolto da una smorfia. Violenza cieca. 
U no, due, tre colpi vibrati con forza. Ac¬ 
canimento gratuito. La violenza omicida, 
semplice brutale infame, ha fatto il suo 
ingresso nella Storia. Per restarci. 


C’è chi, come 
Montalbano, sa che niente 
sarà più come prima 
e chi, come Jericho, 

Lobo e amici, rimane 
a guardare 
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A NAPOLI 

L’« ELETTRA» DI BALESTRIMI 

Stasera (ore 20,30) a Castel 
Sant’Elmo di Napoili verrà messa in 
scena Elettra di Nanni Balestrini. 
Insieme al poeta, sul palco anche 
un’ensemble musicale (Catharina 
Kroeger, Luigi Cinque, Elisabetta 
Miceva) e le videoinstallazioni di 
Giacomo Verde. Elettra è 
un’operapoesia, un testo 
eminentemente «politico» e insieme 
uno struggente canto d’amore per la 
donna e per la giovinezza. Per la 
femminilità e la gioventù dell’utopia. 
La serata è uno degli appuntamenti 
che animano la mostra dedicata al 
Living Theatre, Labirinti 
dell’immaginario. 



Il mondo in un Caffè 

Beppe Sebaste 

I nutile negarlo: questa rubrica, che si avvia verso la conclusio¬ 
ne, nasceva ancheda un elogio del caffèedel tempo libero, o 
liberato (facilea dirsi... ). Così, senza voler sabotare la colazione di 
nessuno, tantomeno la mia, confesso che rileggendo questo severo 
brano di Emmanuel Lévinas (da Dal sacro al santo ) mi sento 
chiamato in causa: «Il caffè è la casa aperta, al livello della strada, 
luogo della socialità facile, senza responsabilità reciproca, Si entra 
senza necessità. Ci si siede senza stanchezza, si beve senza sete Pur 
di non restarenella propriastanza. Voi sapete che tutteledisgrazie 
provengono dalla nostra incapacità di restare soli nella nostra 
stanza, 11 caffè non èun luogo, ma un non-luogo, per una non-so- 
cietà, per una società senza solidarietà, senza domani, senza impe¬ 
gni, senza interessi comuni: società del gioco. (... ) Al cinema, un 
tema comune è proposto sullo schermo, a teatro sulla scena; nel 
caffè non ci sono temi. Si sta lì, ciascuno al proprio tavolino, 


vicino alla propri a tazza o al proprio bicchiere, ci si rilassa assoluta- 
mente, al punto di non sentirsi in obbligo verso niente e nessuno; 
ed è perché si può andare al caffè a rilassarsi che si sopportano gli 
orrori e le ingiustizie di un mondo senz'anima, Il mondo come 
gioco, dal qualeognuno può ritirarsi per esisteresolo per se stesso, 
luogo di dimenticanza - dell'oblio dell'altro - ecco il caffè». 
Estendendo il detto di Pascal sullo «stare soli in una stanza», sotto 
accusa non è il bar come tale, ma un modo dell’esistenza e il suo 
carattere rinunciatario: rinuncia a sé, quindi agli altri. Il caffè è 
metafora dell'indifferenza, come può esserlo la tv o la vita «priva¬ 
ta»: privata del legameeoi mondo - chediviene intrico anonimo di 
passanti - ma anche con la moltitudine che popola la propria 
anima (o psiche). Respingiamo allefrontieregli stranieri, i clande¬ 
sti n i, senza accorgerci che si amo sempre pi ù stran i eri e clandesti n i 
anoi stessi. Ecco comequeste meditazioni da tavolino si innestava¬ 



no quasi sempre in un'ipotesi politica, frutto di un'analisi sempli¬ 
ce: la gente ha votato questo governo perché ha paura: non solo di 
unasinistra immaginaria, ma paura soprattutto della noia, epaura 
della paura; ha abbracciato un mondo di spot e di menzogne 
patinate perché è infelice e incapace di star da sola in una stanza 
(come diceva Pascal), e cerca di vivere per interposta persona, 
come nella pubblicità. Provate a pensare: mentre l'industria italia¬ 
na crolla in tutti i settori tradizionalmente potenti, quelli del made 
in italy, l'industria dell'intrattenimento (lo spaccio di televisionee 
altre sostanze stupefacenti) va invece a gonfie vele, come mai 
prima di oggi. Abbiamo prima di tutto bisogno di educazione, edi 
auto-educazione, Il berlusconismo (chiamiamolo così) non èsolo 
prerogativa di una parte politica, èun modo trasversale di stare al 
mondo, di-strarsi, di-vertirsi, cioè di-vergere prima di tutto da se 
stessi, 


Sifone, lo scrittore venerato da Camus e DeLilfo 


Un «Alfabeto» per riscoprire un maestro del ’900 che in Italia abbiamo così poco amato 


Filippo La Porta 


I nome di Ignazio Silone, chissà per- 
hé, si infrange come su una parete roc- 
iosa del Gran Sasso l'anima liberal e 
illimitatamente eclettica della nostra sinistra, 
Nellefebbricitanti sezioni del Pdsai tempi del¬ 
la svolta si poteva discutere perfino di Heideg¬ 
ger, ma sul burbero scrittore abruzzese ho sem¬ 
pre incontrato inspiegabili resistenze. Forse 
troppo «arretrato», troppo localistico e irrime¬ 
diabilmente provinciale per raffinati lettori, 
dieso, di Dahrendorf?Proprio lui chein realtà 
è uno dei nostri autori più cosmopoliti e uni¬ 
versali in quanto (problematicamente) fedele 
alle sue radici, Proprio lui che con Fontamara 
ha scritto la grande epopea dei cafoni del Sud 
del mondo (in Croazia venne scambiato per 
folklore locale!) oltre che un romanzo origina¬ 
lissimo, di gusto primitivo-espressionista, 
«scandaloso» per la nostra aulica tradizione 
letteraria. 

Quest'Alfabeto di voci siloniane composto 
in modo puntualeecon spigliato ritmo narrati¬ 
vo da Francesco De Core e Ottorino Gurgo 
costituisce la migliore introduzione al Silone 
saggista e scrittore politico (quello di Uscita di 
sicurezza anzitutto), con la convinzione che i 
suoi romanzi erano «il mezzo per rispondere 
al prepotente bisogno di comunicare» intorno 
a problematiche proprie «della sfera sociale e 
umana». Si va da «Abruzzo» a «Verità», per un 
totale di quarantadue voci, passando per «Be¬ 
nessere», «Dignità», «Gramsci», «Intellettuali», 
«Omologazione», «Sciascia», «Stati Uniti», 


«Utopia», ecc..„ attraverso un intelligente mon¬ 
taggio di brani dell'autoreedi suoi interpreti, 
Tracciando inoltre una breve storia delle idee 
del Novecento e anche una galleria di miniri¬ 
tratti di alcune delle personalità che più lo 
influenzarono. 

Una delle cose che più impressiona è la 
autorevolezza e la fama intellettuale di Silone 
all'estero. Una volta Faulkner ebbe a definirlo 
come «il maggior scrittore vivente», Con lui 
dialogavano abitualmente, pieni di ammirazio¬ 
ne, Sacharov e H einrich Bòli, Camus, Sartre e 
Saul Bellow, mentre oggi scrittori come Philip 
Roth o DeLillo ne riconoscono il magistero 
sulla propria ispirazione così come, universal¬ 
mente, viene assunto come riferimento del 
pensiero antitotalitario, al pari di Orwell. E 
d'altra parte Tempo presente, la rivista che dal 
1956 al 1968 diresse e animò insieme a N icola 
Chiaromonte, «ospitò le voci più influenti e 
meno schierate del panorama europeo e mon¬ 
diale, fuori da ogni conformismo», Recente¬ 
mente, per screditare Silone, si èvoluto torna¬ 
re sulla questione del finanziamento della Cia, 
attraverso la Fondazione Ford, ^'«Associazio¬ 
ne per la libertà della cultura» che tra l'altro 
promuoveva quella rivista. M a nell'Alfabeto si 
spiega bene come Silone quando si accorse 
deU'«inquinamento alla fonte» fece in pratica 
fi ni re l'esperienza di Tempo presente, la cui col¬ 
lezione peraltro testimonia di una libertà criti¬ 
ca straordinaria (con vari attacchi all'interven¬ 
to americano in Vietnam e al maccartismo). 
Ma è sulla tormentosa questione del «tradi¬ 
mento» che De Core e Burgo insistono con 
una voce apposita, particolarmente illuminan¬ 




te, checi invita ad un uso prudentee ragionato 
dei documenti storici. Da una parte infatti ap¬ 
prendiamo che l'attività di delatore della poli¬ 
zia fascista, dal 1919 al 1930, si esprime con 
informazioni perlopiù approssimative, inutili 
senon fuorvianti sull'attivitàdel partito comu¬ 
nista; e dal l'altra è davvero strano cheTogliat- 
ti, venuto a conoscenza nel '46 degli elenchi 
deU'Ovra, non accusò mai Silone- il «rinnega¬ 
to», il caso patologico - di spionaggio (il che 
autorizza l'ipotesi di Terracini eLuced'Eramo, 
di un doppio gioco voluto dal partito). Ma è 
soprattutto nella lunga, articolata voce «Cristia¬ 
nesimo sociale» che i due autori ricostruiscono 
nella sua complessità e singolarità il pensiero 
politico di Silone, la sua religiosità, interamen¬ 
te vissuta, «chenascedallapietra dura dei Van¬ 
geli» e che poi viene plasmata dall'«esperienza 
quotidiana della sofferenza», il suo schierarsi 
sempredalla partedegli umili, dei perseguitati, 
e poi della irriducibilità della coscienza, contro 
istituzioni e poteri costituiti. 

M a, anche riflettendo su quest'ultima vo¬ 
ce, torniamo alla domanda iniziale. Perché Si- 
Ione viene sempre guardato con sospetto e qua¬ 
si con fastidio, sia dai letterati che dalla «sini¬ 
stra moderna»? Per la sua fede incrollabile, 
assoluta, quasi fanatica nella verità, tanto che 
ai tempi della Terza Internazionale era soprat¬ 
tutto preoccupato dalla disinvoltura con cui si 
dicevano bugie? Per la sua insuperabile diffi¬ 
denza verso gli apparati, verso i partiti, che - 
tutti - tendono a sostituire se stessi ai fini di¬ 
chiarati e a spingere verso organizzazioni oli- 
garchiche?0 forse perché gli storici della lette¬ 
ratura non sopporteranno mai questo scrittore 


non professionale, con la sua prosa cosi poco 
elegante e poco calligrafica (a proposito: era 
sovranamente indifferente ad ogni galateo let¬ 
terario più di tanti scrittori programmatica¬ 
mente scomodi). 

N el '68 lo rifi utavamo, perché la sua narra¬ 
tiva aveva l'aria di essere edificante, pochissi¬ 
mo nichilista, non grande-borghese, e perché 
lui ci appariva «moderato», genericamente 
umanista, Ora, alcuni dei suoi romanzi mostra¬ 
no una indubbia tendenza predicatoria, o an¬ 
che didascalica (proprio perché si trattava di 
scrittore essenzialmente politico), Mail punto 
è che non potevamo capire il suo estremismo, 
che era poi l'unico estremismo che conti qual¬ 
cosa, quello morale La sua visione della vita, 
ispirata ad un utopismo religioso venato di 
millenarismo, erafortementedrammatica, fon¬ 
data su un acuto senso dell'antitesi, eben con¬ 
sapevole del legame tra idee e concrete condi¬ 
zioni di vita. Un legame che a sollevarlo oggi si 
passerebbe quantomeno per pedanti moralisti, 
Quando nell Avventura di un povero eriga¬ 
no rimproverano Celestino V perché nella sua 
nuova veste istituzionale di pontefice non do¬ 
vrebbe più cavalcareun asinelio, così risponde: 
«Sento chesecominciassi a prediligere il caval¬ 
lo all'asino, le belle vesti di seta al panno ruvi¬ 
do... finirei col pensare e sentire come uno di 
quelli che vanno a cavallo, vivono nei salot¬ 
ti...». 

Silone, un alfabeto 

di Francesco De Core 
e Ottorino Gurgo 
L'Ancora dei M editerraneo 
euro 14, pp. 158 
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ra Manfredi Beninati, Ricordi soffusi di Paesaggi 


to 
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Pier Paolo Pancotto 

I n coincidenza con la sua prima mostra persona¬ 
le (Roma, Galleria Lorcan O'Neill, fino ad ago¬ 
sto) il Maxxi di Roma ha presentato al pubblico 
alcune operedi Manfredi Beninati recentemente as¬ 
sicurate alle proprie collezioni: niente male per un 
giovane al suo debutto espositivo. Beninati, infatti, 
nato a Palermo nel 1970, nel '90 è a Roma per 
lavorare nel campo cinematografico e, a partire dal 
'94, anno in cui si stabilisce a Londra, inizia a dedi¬ 
carsi a tempo pieno alla pittura. Rientrato in Italia 
prende dimora a Campagnano Romano. In questi 
giorni, poi, tutto d'un colpo, avviene la presentazio¬ 
ne al pubblico del suo lavoro a Roma ed a M ilano 
(Galleria Pack, fino a luglio) dopo che, all'inizio 


dell'anno, alcune sue opere sono state convocate 
dalla galleria The Approach di Londra per essere 
inserite in una collettiva. Un entusiasmo espositivo, 
quello che sostiene gli esordi di Beninati, che pare 
svilupparsi in sintonia col clima che pervade la sua 
più recente produzione pittorica, quella, appunto, 
messa in mostra. Una produzione prodigiosamente 
ricca nella ricerca cromatica e luministica, costituita 
per lo più da paesaggi di vaste come di ridottissime 
dimensioni, animati dai gesti lenti e compassati di 
figure infantili o di adolescenti. Queste sono riprese 
nella composizione per un solo istante, come imma¬ 
gini trattenute nel fotogramma di una pellicola cine¬ 
matografica. Evidentemente l’esperienza condotta 



in tal senso dell'autore, già collaboratore ed assisten¬ 
te di alcuni registi nei suoi primi anni romani, affio¬ 
ra con prepotenza così come con vigore sembrano 
affiorare alla sua memorialestesse figuredi bambini 
ai bordi di forestedi fiaba, lungo sentieri fantastici o 
in riva a un mare immaginifico. Viste tutte assieme 
paiono le tracce sparse, raccolte qua e là, di un 
percorso biografico che con costanza riemergono 
quotidianamente tra le pieghe dei ricordi più belli e 
teneri: enei caso di Beninati, sebbene tale percorso 
si riveli piuttosto limitato avendo egli superato di 
poco i trent'anni, vengono colte per essere esaltate 
da soluzioni compositive e pittoriche d'assoluta gra¬ 
devolezza visiva. Poiché, come se volesse riassumere 


in un'unica formula espressiva le proprie esperienze 
professionali ed individuali del passato con le emo¬ 
zioni del presente, egli crea delle visioni imbevutedi 
luce, dall'atmosfera calda e confortevole, nelle quali 
il pensiero di ieri tiene vivi i suoi aspetti migliori, 
spegnendo, al contempo, quelli più cupi esgradevo- 
li; cromie soffuse e distese per piani costituiscono 
l'intero impianto del dipinto, sostenendo la creazio¬ 
nevera e propria della scena, compresa quella delle 
figure, mentre gocce di altro colore, concreto nel 
timbro quanto nella consistenza materica, si dispie¬ 
gano secondo un ordine ogni volta rinnovato nei 
termini gerarchici per diversi tratti della tela. Di 
volta in volta, ricordo per ricordo. 


agendarte 


- ACQUI TERME (AL). I «neri» di 
Burri (fino al 14/09). 

L’opera rivoluzionaria di Alberto 
Burri (Città di Castello, Perugia 
1915-Nizza 1995) indagata in due 
rassegne: Palazzo Liceo Saracco 
presenta i «neri», dai Catrami della 
fine degli anni ’40 ai Rossi e Neri 
degli anni ’80-’90, mentre all’ex Kai- 
mano è esposta tutta la grafica. 
Palazzo Liceo Saracco, corso Ba¬ 
gni, 1 e Spazio Espositivo Ex Kaima- 
no, via Maggiorino Ferraris, 5. 

Tel. 0144.770272 
www.comuneacqui.com 

- FIRENZE. Carlo Levi. Gli anni fio¬ 
rentini 1941-1945 (fino al 29/08). 

L’esposizione, composta da opere 
(51 dipinti, una scultura e 21 dise¬ 
gni) e documenti, ricostruisce l’atti¬ 
vità politica, letteraria e artistica di 
Carlo Levi (Torino 1902- Roma 
1975) negli anni del soggiorno a 
Firenze, dal 1941 al 1945. 
Accademia delle Arti del Disegno, 
via Ricasoli, 68. Tel. 06.4825370 

- MILANO. Parigi + Klein (fino al 
28/09). 

Oltre cento scatti, tra colore e bian¬ 
co e nero, rendono omaggio a Pari¬ 
gi, la città in cui William Klein (New 
York, 1928), fotografo, pittore, cine¬ 
asta e grafico americano, vive e la¬ 
vora da oltre cinquant’anni. 

Spazio Oberdan, viale Vittorio Vene¬ 
to, 2. Tel. 02.77406300 
www.provincia, m ilano. it 

- MILANO. La Collezione Sambo- 
net. Cucchiaio, forchetta e coltel¬ 
lo dal XVI al XX secolo (fino al 
7/09). 

La mostra ripercorre la storia della 
posata dal Cinquecento al Novecen¬ 
to attraverso 330 pezzi, tra cuc¬ 
chiai, forchette e coltelli, scelti tra le 
circa 2000 posate della collezione 
Sambonet, acquistatane! 1997 dal¬ 



la Regione Lombardia. 

Castello Sforzesco, Museo delle Ar¬ 
ti Decorative. Tel. 0288463833 

- ROMA. Michal Rovner. Coexisten- 
ce (fino al 20/09). 

Personale con una serie di opere 
fotografiche su tela e su carta del¬ 
l’artista Michal Rovner (Tel Aviv, 
1957), che quest'anno rappresenta 
Israele alla 50. Biennale di Venezia. 
Galleria Stefania Miscetti, via delle 
Mantellate, 14. Tel. 06.68805880 

- ROMA. Un Oriente di seta e d’oro 
(fino al 26/10). 

La mostra presenta opere tessili di 
epoca ottomana appartenenti ai cor¬ 
redi di una famiglia di Aleppo rac¬ 
colti nei secoli XVIII e XIX. 

Museo Nazionale d’Arte Orientale, 
viaMerulana, 248. Tel. 06.4874415 

- SAN GIMIGNANO(SI). Anish Kapo- 
or (fino al 20/09). 

Anish Kapoor, scultore indiano di 
fama internazionale che da anni vi¬ 
ve e lavora a Londra, presenta 
un’opera pensata appositamente 
per lo spazio della galleria, un ex 
cinema anni ’50. 

Galleria Continua, via del castello, 
11. Tel. 390577943134 

A cura di Flavia Matitti 


Cinque matite afflate che denudano il potere 

Un secolo di satira: alla Fondazione Mazzotta Galantara, Scalarini, Sironi, Guareschi e Altan 
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delle vittime di 
qualche reprerssio- 
ne. 

È certamente 
coraggioso aver in¬ 
cluso nella rasse¬ 
gna Mario Sironi 
(presentato da 
Claudia Gian Ferra¬ 
ri) col proposito di 
mostrare che la ca¬ 
ricatura può anche 
essere «vista da de¬ 
stra». Del resto, Si¬ 
roni, sulla cui gran¬ 
dezza di pittore 
non si è mai dubita¬ 
to, oggi è stato as¬ 
solto anchesul pia¬ 
no ideologico in 
quanto fu tra colo¬ 
ro che credettero 
davvero in un’ani¬ 
ma socialista e po¬ 
polare del fasci¬ 
smo. Non è dun¬ 
que certo per un 
pregiudizio ideolo¬ 
gico che dobbiamo 
storcere alquanto 
la bocca sull'inclusione sironiana nella 
rassegna, ma perchéforseil suo caso èda 
trasportarein un’altra casella, quella della 
propaganda: ovvero, a Sironi mancò pro¬ 
prio la capacità di far ridere, di valersi 
dell'arma del comico, egli fu irrimediabil¬ 
mente un «serio». Chi invece, «da de¬ 
stra», questa vis comica la ebbe in alto 
grado, fu certo Giovanni Guareschi 
(1908-1968), presentato da Paola Ballotti¬ 
no, che senza dubbio colse un lato di 
degradazione insito nella sinistra di base, 
arroccata in un fanatico rispetto delle di¬ 
retti ve impartite dall'alto. D’altronde, 
egli fu prima di tutto un «qualunquista», 
pronto a pagare della stessa moneta la 
controparte: accanto al militante di sini¬ 
stra, «trinariciuto», comedato di animali¬ 
tà acquisita, entrava nel suo repertorio 
una donnona in menopausa, sfatta, mala¬ 
mente truccata, che era la De. Il dissidio 
avrebbe poi incarnato i panni godibili del¬ 
lo scontro tra Peppone e Don Camillo. 
Per finire, compare in mostra anche un 
caricaturista di oggi, pienamente sulla 
breccia, Altan (presentato da Ferruccio 
Giromini), quando i fronti non sono più 
così ben demarcati, e l'oggetto di irrisio¬ 
ne è «uno come noi», magari generica¬ 
mente benpensante e «di sinistra», però 
in realtà gran tartufo, massa adiposa di 
grasso sonnecchiante, pronto a far in¬ 
ciampare! grandi ideali nella piccola rou¬ 
tine quotidiana. 


Renato Barilli 


I l terminedi caricatura èda prendere 
alla lettera, chi vi fa ricorso, cioè, in 
genere con learmi della grafica, «ca¬ 
rica», esagera, accentua all'estremo qual¬ 
che tratto irregolare della persona o della 
categoriachevuolecolpire, giocando per 
lo più sul divario tra un «apparire», l'im¬ 
magine che quella persona o gruppo in¬ 
tende suggerì re di sé, improntato a valori 
nobili, e invece una squallida realtà di 
degrado fisico. La caricatura, così, rientra 
nella grande famiglia della comicità, un 
meccanismo su cui si è versato tanto in¬ 
chiostro; eforse il suo segreto sta proprio 
in questo, si diventa comici se, colpevol¬ 
mente, si vienemenoalleragioni di deco¬ 
ro insiteneH'essereumano. Bergson dice¬ 
va che si ride di chi appunto si scorda 
della sua umanità esi comporta come un 
animale. Freud vi vedeva una sorta di 
retrocessione all’inconscio. La comicità 
in genere, e la caricatura come sua appli¬ 
cazione a livello grafico, sono stati nei 
secoli grandi strumenti per fustigare un 
nemico non aggredendolo direttamente, 
ma appunto facendolo scivolare nei pan¬ 
ni di una fisicità o animalità scostanti, e 
quindi esponendoli a una risata colletti¬ 
va, censoria, punitiva. 

Queste profonde motivazioni della 
caricatura sono ben notea Gabriele M az- 
zotta, il creatoredellaFondazionemilane- 
seintitolata al padreAntonio. Già in pas¬ 
sato egli aveva dedicato una mostra a tre 
sommi maestri europei del genere, Goya, 
Daumier e Grosz, ora ritorna sul tema 
presentando cinque caricaturisti nostra¬ 
ni, tra fine Ottocento e Novecento, in 
una rassegna coraggiosa e controcorren¬ 
te ( Seduzioni e miserie del potere, fino al 
24 settembre). Si comincia con Gabriele 
Galantara (1865-1937), 
presentato da Mimmo 
Franzinelli, vissuto quan¬ 
do, alla fine dell'Ottocen¬ 
to, nel nostro Paese si era 
formato un pericoloso 
blocco tra borghesia e cle¬ 
ro, quest'ultimo tralignan¬ 
te a cominciare dalle alte 
gerarchie. E dunque, al 
«predicar bene» di questi rappresentanti 
dei ceti dominanti, sulle pagine deH'As- 
no, Galantara contrappone una laidezza 
di ventri gonfi comeotri, di volti adiposi, 
cascanti, pieni di bitorzoli, come se tutta 
la malvagità se ne uscisse fuori a rendere 
le facce molto simili a tuberi appena 
estratti dal suolo. Contro queste figure 
tronfie, fin troppo pasciute, contrastano 
i poveri proletari, rinsecchiti, filamento- 
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si, guidati da quel sommo Proletario che 
è un Cristo deriso e misconosciuto. 

Tra i vari parametri secondo cui va 
valutato il fenomeno «applicato» della ca¬ 
ricatura non può mancare quello della 
validità intrinseca del segno usato: da que¬ 
sto punto di vista Galantara si raccoman¬ 
da per un suo irsuto, perfino retorico 
espressionismo, che lo può accomunare 
alle prime prove dei Futuristi, come Boc¬ 
cioni, o di certi loro compagni di via, 
come Bonzagni. Viene poi Giuseppe Sca¬ 
larini, presentato da Giorgio Seveso, un 
po' più giovane (1873-1948), che stabilì 
la sua migliore palestra sul¬ 
le pagine dell'Avanti, se¬ 
guendo i drammatici fatti 
dei primi due-tre decenni 
del secolo. La caricatura di 
Scalarini prosciuga il lin¬ 
guaggio, eliminando la 
pur nobile retorica di Ga¬ 
lantara, e producendo in¬ 
vece delle sorte di emble¬ 
mi, di monogrammi ridotti all'osso, ma 
efficacissimi, come per esempio la «Coro¬ 
na reale», tramutata in una corona di 
spine, o come le bocche dei cannoni che 
diventano delleidrovoreinsaziabili, risuc- 
chi anti. E anche Ie nostre i mprese colonia- 
li approdano a lucidi, durissimi mono¬ 
grammi, come «L'albero di Natale innal¬ 
zato a Tripoli», ai cui rami non sono ap¬ 
pese amene candeline, bensì i cadaveri 


Seduzioni e miserie 
del potere. Visto per 
sinistra, visto da destra 
M ilano 

Fondazione Mazzotta 
Fino al 24 settembre 


Dall’alto, in senso orario: Altan, «La filosofia è donna», 
«Panorama», 1981 ; Mario Sironi, «Stomaco di... Sturzo», 
«Il Popolo d’Italia», 1924; Giuseppe Scalarini, «Un braccio 
per dare e cinquanta per prendere», 1919, «Avanti!» 
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Al pittore di Bagolino Brescia dedica una grande antologica a Palazzo della Loggia: dalla disperazione all’altezza di un’arte ruvida e splendida 


Le parole di Stagnoli: la verità dei volti e degli animali 


Ibio Paolucci 


S irebbe piaciuta a Charles Dickens 
a storia di Antonio Stagnoli, pitto¬ 
ri di Bagolino, provincia di Bre¬ 
scia, ormai affermato, che ha raggiunto 
da poco il traguardo degli ottantanni, 
festeggiati ssi mo dalla Comunità M onta- 
na di Valle Sabbia, dalla provincia e dai 
comuni di Bagolino e di Brescia, che gli 
hanno dedicato una grande mostra anto¬ 
logica nel Salone Vanvitelliano di Palaz¬ 
zo della Loggia (L'anima eilsegno, aperta 
fino al 22 luglio, catalogo Skira). 

Nato in una di quellevalli dovequan- 
do è venuto al mondo era un'impresa 
arrivarci, Stagnoli ebbe un brutto inci- 
dentedi percorso asoli dueanni emezzo 
di età. Rimasto orfano, repentinamente 
non riuscì più néasentirenéad articola¬ 
re parola. Povero e solo come più solo 
non si poteva essere. Unica consolazione 
la compagnia degli animali: cani, gatti, 
capre, galline. Con loro non si sentiva 
più tanto disperato, riusciva persino a 



L'anima e il segno 
di Antonio Stagnoli 
Brescia 

SaloneVanvitelliano 
Fino al 22 luglio 
Catalogo Skira 


Un’opera 

di Antonio Stagnoli 
in mostra a Brescia 
A sinistra 
posate 

della collezione Sambonet 
esposte a Milano 
In alto 
«Baucis» 

di Manfredi Beninati 
(2003) 
tra le opere 
in mostra 

alla Galleria Lorcan O’Neill 
di Roma 


trovare con loro un linguaggio comune. 
La sua fortuna fu di esserespedito a M ila¬ 
no in un istituto per sordomuti dove un 
sacerdote, chefungeva da direttore, sensi- 
bilee intelligente, capì che questo ragaz¬ 
zi no che gl i era stato affi dato aveva talen¬ 
to da vendere. Lo comprese guardando i 
suoi disegni di animali e di piante, deci¬ 
dendo di fargli frequentare l'accademia 
di Belle Arti di Brera. Lì trovò un mae¬ 
stro meraviglioso, Aldo Carpi, lo straordi¬ 
nario autore, alcuni anni dopo, del Dia¬ 
rio di Gusen, sconvolgente racconto dei 
giorni della sua prigionia nel campo di 
sterminio. Carpi presesotto la sua prote¬ 
zione quel ragazzo, insegnandogli l'abc 
del mestiere. Così Stagnoli potè esprime 
reai meglio l'universo chegli urgeva den¬ 
tro, riallacciandosi prima istintivamente 
e poi con faticato studio, al mondo dei 
grandi maestri bresciani, specialmente al 
Romanino, che, comesi sa, aveva avuto 
occhi attenti per il mondo figurativo ol¬ 
tremontano. E davvero, negli splendidi 
dipinti di Stagnoli, si ritrovano accenti 
dei maestri tedeschi del Cinquecento, da 
Dùrer a Grunewald. Stagnoli, però, ha 


una propria visionefigurativa, espressio¬ 
ne di un mondo aspro e dolente, che ha 
segnato la sua infanzia, sublimatasi dalla 
luce dell'arte, ma rimasta intimamente 
ancorata al la povertà contadina delle ori¬ 
gini. 

Scrivendone il nostro indimenticato 
Dario M icacchi trovò che i suoi primi 
disegni di cani, di pecore e di capre erano 
«di una bellezza edi una potenza strepito¬ 
se». A sua volta, Roberto Tassi, con acuta 
analisi, osservava che «questi contadini 
di montagna, cosà disperati e ruvidi, af¬ 
franti dalla fatica, dal sudore, dal cibo 
povero, ma saldamente costruiti in ossa, 
carni e muscoli, e i loro animali, compa¬ 
gni della vita edelle privazioni, altrettan¬ 
to rassegnati, scarni esolidi, di dure ossa 
e dura pelle, che Antonio Stagnoli va da 
anni disegnando e dipingendo, hanno 
tutti il senso, eil suono, sgradevoli, della 
verità». 

Una bella mostra, un meritato omag¬ 
gio a un artista che, isolato nel mondo 
degli «ultimi», ha saputo sollevarsi alle 
altezze di un'arte che muove emozioni 
forti e vere. 
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Iraq, la montagna americana si sgretola 


Segue dalla prima 

N el frattempo il governo italia¬ 
no procede come se niente 
fosse, presentando un decreto 
chemandaallo sbaraglio tremila uomi¬ 
ni come truppe subalterne di occupa¬ 
zione, riserva le briciole agli aiuti, men¬ 
tre stenta a farsi strada una chiara e 
unitaria linea di resistenza dell’opposi¬ 
zione parlamentare e politica, 

Giorno per giorno si sgretola quella 
montagna di apparenti certezze su cui 
si fonda la dottri na strategica della pre¬ 
sidenza Bush. Non si tratta soltanto 
degli inganni che emergono riguardan¬ 
ti le motivazioni della guerra, pur im¬ 
portanti. La fabbricazione artificiale di 
provenon sorprendenessuno nella pa¬ 
tria di M achiavelli, ma provoca riper¬ 
cussioni dirompenti negli Stati Uniti e 
nel Regno Unito. Tuttavia, per quanto 
imbarazzanti, lericerchevanedi prove 
della presenza di armi di distruzione 
di massa in territorio iracheno e le tra¬ 
versi e del presunto uranio del N iger - 
cui il Sismi ha dato il suo contributo - 
non sarebbero di per sé sufficienti per 
mettere in crisi la politica irachena di 
Washington, se non fossero accompa¬ 
gnate da una strisciante vietnamizza- 


zionedel regime di occupazionedi cui 
i costi umani efinanziari continuano a 
salire. Il segretario alla difesa Donald 
Rumsfeld è stato costretto a prolunga- 
rela permanenza del contingentestatu- 
nitensein Iraq ead accennare alla ne 
cessità di aumentarne la consistenza 
numerica. Ne derivano ripercussioni e 
proteste crescenti perché i teorici di 
destra, al sicuro nei loro bunker, o 
think thank, trascurano il dettaglio 
che nessun ragazzo americano ama es¬ 
sere accolto come oppressore ed, even¬ 
tualmente, andare a morire. In un cer¬ 
to senso egli personifica un Occidente 
che vuole dominare, ma non a prezzo 
troppo elevato. Tutto ciò sullo sfondo 
di un'economiastagnanteedi un defi¬ 
cit record di 455 miliardi di dollari, 
previsto per fineanno dallastessaCasa 
Bianca e causato da una tendenza al 
raddoppio delle spese di occupazione 
e dai tagli di imposte, oltre che dal 
rallentamento dello sviluppo dell'eco- 
nomia. Allavigiliadi un annodi elezio¬ 
ni presidenziali gli indici di consenso 
deH'opinione pubblica nei confronti 
della presidenza Bush sono precipitati 
dai vertici raggiunti all'epoca dell'at¬ 
tentato del 111 settembre e nell'Imme¬ 
diato dopoguerra al livello di guardia 
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Giorno dopo giorno vengono meno le apparenti certezze su cui si 
fonda la dottrina strategica di Bush: crescono i morti, raddoppiano 
i costi e, adesso, spunta il sospetto che il presidente abbia mentito 


del 55 per cento, con prospettive di 
ulteriore peggioramento. 

Non vi èdameravigliarsi seia mancan¬ 
za di segni tangibili di miglioramento 
della situazione irachena - l'insedia¬ 
mento di un governo provvisorio pri¬ 
vo di poteri edi legittimazione, se non 
quella offerta dalleforze di occupazio¬ 
ne, essendo palesemente insufficiente 
- spinga Washington ad unaspasmodi- 
ca ricerca di rinforzi extra-americani 
al contingente di occupazione per ora 


GIAN GIACOMO MIGONE 

senza scendere a patti con le Nazioni 
Unite e l'Unione Europea. Tuttavia, 
anche su questo fronte le notizie non 
sono buone per la Casa Bianca. Essa 
aveva sperato di ottenere dal governo 
indiano, conservatore e induista, l'in¬ 
vio di una intera divisione di 17 mila 
uomini. Il risultato è stato un cortese 
rifiuto, motivato in termini di legalità 
internazionale perché «solo se vi fosse 
un esplicito mandato delle Nazioni 
Unite, il governo dell’India potrebbe 


prenderei considerazionel'eventuali- 
tà di schierare le nostre truppe in 
Iraq». Altro che Berlusconi! Altro che 
Parlamento italiano! se voterà il decre¬ 
to in discussione che finanzia l'invio 
tremila giovani soldati appena coperti 
da un velo ipocrita di aiuti umanitari. 
Come osserva correttamente la senatri¬ 
ce de Zulueta, non è un caso che 232 
milioni di euro siano destinati alle 
truppedi occupazioneeappena 21 mi¬ 
lioni, meno del 10 per cento, ad aiuti 


umanitari che essi in teoria dovrebbe¬ 
ro tutelare. Oltretutto la loro presenza 
in Iraq è destinata a prolungarsi nel 
tempo a causa del rifiuto indiano. 
Sempre a questo proposito vale la pe¬ 
na di ascoi tare I e parol e d i due ex presi¬ 
denti del Consiglio indiani: «Siamo 
convinti cheun danno irreparabile sa¬ 
rebbe inflitto alla reputazione e al 
buon nome dell’India se forze armate 
indiane venissero inviate per rimedia¬ 
re alle carenze (prop up ) dell'occupa¬ 
zione in Iraq. Soprattutto, sarebbe po¬ 
co saggioeiniquo (unfa/r) nei confron¬ 
ti dei nostri soldati inviati in una mis¬ 
sione che può costargli la vita senza 
che sia in gioco alcun interesse nazio¬ 
nale» (International Herald Tribune, 
15 luglio). Il governo italiano è quello 
che è e purtroppo dispone a proprio 
piacimento di una maggioranza in en¬ 


trambe le Camere. M a è possibile che 
non vi sia alcuna voce investita di re¬ 
sponsabilità istituzionale o di opposi¬ 
zionepolitica in grado di usare questo 
linguaggio chiaro e limpido ispirato a 
quello che un tempo, con fin troppa 
frequenza, si chiamava senso dello Sta¬ 
to? Che nel nostro caso, secondo la 
nostra Costituzione non può che coin¬ 
cidere con la salvaguardia delle regole 
edelleistituzioni dellacomunità inter¬ 
nazionale. Di fronte a M arte che sco¬ 
pre la propria relativa impotenza, che 
senteil bisogno di ricorrereallasaggez- 
zaealla legittimitàdeU'Onu ma non si 
rassegna a pagare il prezzo necessario, 
è i nevitabi le che i n I tali a debba ancora 
prevalerel'antico istinto (perchéil pro¬ 
blema non è soltanto Berlusconi) di 
correre in soccorso di un vincitore pe¬ 
raltro sempre più claudicante? 
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segue dalla prima 


Punto 

di non ritorno 

N on esiste una minoran¬ 
za buona che coopera, e 
lavora all'Interno di cer¬ 
te regole per il bene del Paese. 
Il bene del Paese, stabiliscono 
tutte le Costituzioni, e quella 
italiana con particolare enfasi, 
dato il brutto periodo storico 
da cui è nata, è la libertà. 
Perciò quando la minoranza 
tornaadirecon passionecheil 
conflitto di interessi inquinala 
po I i ti ca e m i n acci a I a d emocra- 
zia, non solo ha diritto di dirlo 
ancora e ancora, nonostante il 
voto di chi ha approvato Berlu¬ 
sconi benché imputato, ben¬ 
ché detentore di concessione 
governativa per l’esercizio del¬ 
le su e tei evi si on i (una volta no¬ 
minato capo del governo, è di¬ 
ventato colui che concede a se 
stesso i benefici di cui gode). 
M a sta segnalando anche a chi 
ha votato Berlusconi il perico¬ 
lo Berlusconi. Il conflitto d'in¬ 
teressi intacca la democrazia, 
perciò riguarda tutti. Chi ri¬ 
spetta coloro che hanno deciso 
a suo tempo di votare per Ber¬ 
lusconi ha il dovere di tornare 
a dire loro: attenzione, il pro¬ 
blema non è nel vostro voto. 11 
problema è nella decisione - 
assurda, illogica, e antidemo- 
cratica-di considerare quel vo¬ 


to non come una valutazione 
fatta in un dato tempo storico 
con riserva di giudizio, ma co¬ 
me un plebiscito che incorona 
un sovrano senza più alcun di¬ 
ritto di intervento edi critica. 

11 voto del 13 maggio 2001 non 
era un plebiscito. Era una nor¬ 
male elezione democratica che 
non spegne obiezioni e criti¬ 
che e non cancella reati. È com¬ 
pito e mandato dell'opposizio¬ 
ne far notare in ogni momento 
e senza sosta le anomalie non 
dell'elezione, ma dell'eletto, 
che, proprio perché eletto, de¬ 
ve essere giudicato da tutti. 

* * * 

Se dovessimo usare un riferi¬ 
mento ad altre democrazie del 
mondo, faremmo l'esempio di 
Richard Nixon. Quando 
Nixon è stato rieletto con un 
buon margine di voti nel 1972, 
la brutta storia del Watergate 
(furto con scasso compiuto di 
notte nella sede del partito av¬ 
versario in cerca di documenti 
compromettenti da usare con¬ 
tro il candidato rivale) era già 
esplosa, già nota a tutti gli ame¬ 
ricani. Gli elettori di Nixon 
hanno deciso di non prestarvi 
attenzione. Legittimo. 

Se si fosse trattato di un plebi¬ 
scito che manda al potere un 
personaggio autoritario, quel 
voto lo avrebbe salvato. M a in 
democrazia nessuno è salvo 
dalle proprie malefatte. Ciò 
che non ha notato la maggio¬ 
ranza degli elettori, è stato te 


nuto vivo e sbandierato come 
grave violazionedella leggedal- 
la opposizione, fino a quando 
un altro potere della democra¬ 
zia, quello giudiziario, ha deci¬ 
so di guardare a fondo nel¬ 
l’evento. Ed è andato così a fon¬ 
do da incri minare tutte le per- 
sonevicinea Nixon einfine, se 
non si fosse dimesso, lo stesso 
presidente. Nessuno ha mai 
pensato che fossero stati offesi 
gli elettori di N ixon. Al contra¬ 
rio, molti di essi (forsetutti) si 
sono sentiti difesi dalla forza 
straordinaria di un sistema che 
abbatte il proprio presidente 
quando scopre che agisce e si 
muove al di fuori della legge. 
Se la legge non fosse arrivata 
alla porta dello Studio ovale 
(vedi l'indimenticabile film di 
Oliver Sto ne) il messaggio sa¬ 
rebbe stato: la legge non è 
uguale per tutti. Quel messag¬ 
gio avrebbe offeso gli elettori e 
screditato il loro Paese. Gli Sta¬ 
ti U niti hanno avuto la fortuna 
e il privilegio di scampare a 
quel pericolo, che è come 
un'infezione: quando comin¬ 
cia, è probabile che si espanda. 
Da noi si espande quando Sil¬ 
vio Berlusconi va dai giudici di 
Milano per le cosiddette «di¬ 
chiarazioni spontanee» (un co¬ 
mizio che difficilmente sareb¬ 
be tollerato daH'opinione pub¬ 
blica informata di altri Paesi) e 
dice: «Stategettando fango sul¬ 
l'Italia». È una frase gravissi¬ 
ma. Comeil Napoleonedi tan¬ 


te cliniche psichiatriche, Berlu¬ 
sconi crede, forse sinceramen¬ 
te, di essere l'I tali a. Si può esse¬ 
revisionari o soffrire di perce¬ 
zioni distorte che non hanno 
niente a che fare con la realtà. 
Non si ricorda alcun capo di 
governo di Paesi democratici 
che abbia mai preteso di essere 
il simbolo vivente del Paese 
che governa. Se attaccare un 
governo equivalesse a infanga¬ 
re un Paese, l’opposizione sa¬ 
rebbe impossibile. E infatti 
questo è stato il percorso del 
fascismo per impiantare il regi¬ 
me. Nel nostro caso, se mai, è 
l'imputato che, diventando pri¬ 
mo ministro nonostante tutte 
le imputazioni a suo carico, in 
una situazione unica al mondo 
(i reati sono stati compiuti pri¬ 
ma di essere stato eletto) diso¬ 
nora il suo Paese. 

* * * 

I l fatto èchesiamo molto avan¬ 
ti lungo questa strada checon- 
traddicei principi fondamen¬ 
tali di ogni democrazia e- in parti¬ 
colare- nega o viola o manomette 
la nostra Costituzione. 

Appena pochi giorni fa i più emi¬ 
nenti costituzionalisti italiani riu¬ 
niti all'Accademia dei Lincei, han¬ 
no dichiarato che «Quando la 
maggioranza diviene tirannia toc¬ 
ca alla società civile far sentire la 
propria voceeal mondo accademi¬ 
co uscire dall'inerzia. I giuristi de 
vono reagi re agl i attacchi contro la 
Costituzione mediante un coordi¬ 
namento continuo non più limite 


to a sporadici appelli al Presidente 
della Repubblica». 

E ancora: «C’è un consapevole sca¬ 
valcamento della Costituzione nei 
casi in cui si attribuisce a qualcu¬ 
no immunità personale e control¬ 
lo quasi completo delle informa¬ 
zioni». 

In tempi normali la gravità estre¬ 
ma di queste affermazioni (sotto- 
scritte da tutti i più illustri costitu¬ 
zionalisti italiani, da Leopoldo 
Elia e M ario Dogliani) avrebbe me¬ 
ritato le prime pagine dei giornali 
e le aperture dei telegiornali. Ma 
l'allarme che ha pervaso il Conve¬ 
gno della Accademia dei Lincei 
spiega le ragioni del silenzio. Gra¬ 
va sull'Italia una potenteintimida- 
zione, c'è una museruola nel mon¬ 
do delle informazioni, c'è l’impu¬ 
nità personaledel primo ministro, 
gravemente e vi stesamente i ncosti- 
tuzionaleperchécontrasta con tut¬ 
ti i principi democratici del mon¬ 
do civile (e infatti ha sùbito creato 
allarme e scandalo in Europa) 
Nell'Italia in cui viviamo le viola¬ 
zioni alla Costituzionesi susseguo¬ 
no. 

I giuristi della Accademia dei Lin¬ 
cei stanno dicendo: dobbiamo fa¬ 
re da soli, dobbiamo fare appello 
ai cittadini, non abbiamo più al¬ 
cun luogo o persona o istituzione 
acuì fare ricorso. 

Difficile dire, quando si parla con 
colleghi giornalisti o politici euro¬ 
pei, l'imbarazzo profondo per il 
silenzio italiano, per questo far fin¬ 
ta che ci siaqualcosadi tollerabile, 
di normale, di regolarmentedemo- 


cratico negli eventi legislativi che 
si susseguono. Vengono votate e 
accettate, una dopo l'altra, leggi 
che devastano lo Stato di diritto. 
Contro di essel'opposizionecom¬ 
batte tenacemente. M a sono auto¬ 
maticamente approvate da una 
maggioranza passiva che non di¬ 
scute niente. 

Qualcuno, fra i cittadini dei movi¬ 
menti della società civilecomincia 
a chiedersi: ma non stiamo andan¬ 
do in fretta verso un punto di non 
ritorno? 

* * * 

La leggesullecomunicazioni in di¬ 
scussione in queste ore al Senato 

10 fa pensare: èdiretta a distrugge 
re quel che resta dei giornali e del¬ 
la loro libertà, a concentrare tutto 

11 potere nelle televisioni. 

Lo scandalo si vede, l'indecenza è 
palpabile. Si vedepersino l'interes¬ 
se privato. La leggeGasparri, detta¬ 
ta a Gasparri da chi se ne intende, 
concentra tutta la pubblicità sulle 
televisioni, nel momento in cui 
presiede il governo uno cheletele- 
visioni le possiede tutte, o le con¬ 
trolla, ed è in grado di fare in mo¬ 
do che la parte pubblica del suo 
potere televisivo non rechi danno 
alla parte privata del suo impero, 
ma anzi che lasci alla parte privata 
sempre più spazio e più guada¬ 
gno. L'Europa conosce anche le 
cifre del beneficio privato che sarà 
il frutto di quest’altro proget¬ 
to-vergogna: sono alte e scandalo¬ 
se. 

Poi il «business pian» che è stato 
dato a Gasparri da mani fidate, 


diventerà legge, un altro nodo 
scorsoio al collo del Paese, un’al¬ 
tra violazione al principio sacro di 
libertà, la libertà di informazione. 
Ma a chi lo vai adire, nel Paese in 
cui la legge non è più uguale per 
tutti, e in cui tale aberrante princi¬ 
pio è diventato legge, al punto che 
l'imputato adesso usa i suoi mini¬ 
stri per dare la caccia ai giudici che 
credevano di poterlo processare 
come in una repubblica normale, 
ai giudici checonfidavano, nel mo¬ 
mento del pericolo (adesso è vero 
pericolo) di essere autorevolmen¬ 
te difesi? 

Noi - senza televisioni equasi sen¬ 
za giornali (quelli che ci sono, so¬ 
no strangolati dal blocco della pub¬ 
blicità) - lo andremo a dire agli 
elettori, soprattutto a coloro che 
avevano votato Berlusconi aspet¬ 
tando il nuovo, echeadesso vedo¬ 
no l'Italiaspinta indietro di decen¬ 
ni. Lo diremo a quegli elettori che 
avevano creduto a qualcosa di 
nuovo, nel mondo dell'Impresa, e 
vedono l'intero Paese svilito esva- 
lutato. Lo andremo a dire ai tanti 
cittadini che nella Costituzione ita¬ 
liana credono davvero e non capi¬ 
scono perché la Costituzione non 
venga fermamente difesa. 

Lo andremo a dire, anzi, comincia¬ 
mo a dirlo già adesso, ogni giorno, 
sperando con tutto il cuore e tutte 
leforze, che non sia stato superato 
il punto di non ritorno nella deva¬ 
stazione del le leggi della Repubbli¬ 
ca, nello smantellamento della Co¬ 
stituzione repubblicana. 

Furio Colombo 


cara 


Che cosa ci aspettiamo 
dall’Europa? 


nauer e Kohl. E al tavolo del programma i movimenti e le 
associazioni hanno la loro parola da dire in proposito. Questa 
è la grande sfida che ci sta di fronte per settembre. 

Dopo i cartelli in dialetto perché 
non i nomi in latino? 


Mara Muscetta 
Cara Unità, 

l'Ulivo per l’Europa? La proposta mi pare estremamente op¬ 
portuna: è un test di maturità per la coalizione. A me sembra 
che ora il problema più urgente sia quello di discutere la 
piattaforma programmatica, per rispondere alla domanda: 
che cosa ci aspettiamo dall’Europa? In questo ha ragione 
Mussi: tutti dobbiamo essere convinti chela lista unica possa 
dareforzaatuttequellerichiestechein Italia, sul fronte delle 
regole sul conflitto di interessi, della giustizia civile, della 
separazione dei poteri, della libertà di informazione, delle 
richieste sul piano della crescita economica, e quelle della 
giustizia socialeedel welfare, sembrano crollare miseramente. 
Dobbiamo riunirci a un tavolo e discutere: con Di Pietro che 
ha già aderito alle listeliberali, con M astella che vuole rifonda¬ 
re la De, dimenticando che la prima cosa da fare è una richie¬ 
sta di espulsionedi Berlusconi dal Ppe, per in compatibilità di 
comportamento rispetto alle tradizioni di DeGasperi, Ade 


Franco Lucato, Torino 
Cara Unità, 

è stata più o meno dura, ma alla fine la battaglia della Lega è 
arrivata al traguardo vincente: sui cartelli stradali indicanti 
città e paesi sarà possibilescriverne il nomeanchenel dialetto 
locale. U n successo fondamentale per tutta la cultura italiana, 
non c’è che dire. Esorterei a battersi anche per i nomi in 
latino, ceppo naturale di tutto il nostro scrivere e parlare. 
Avremmo così unaMilano-Mediolanum, unaTorino-Augu- 
sta Taurinorum e così via. Forse però, questo sarebbe un 
successo della cultura «aH'amatriciana» o «all’abbacchio». 

Neirarmadio non c’è più posto 
per lo scheletro di Castro 

Alessandro Zemella 
Cara Unità, 


approvo incondizionatamente l'iniziativa del manifesto an- 
ti-castrista dei Ds di Roma. Perché è chiaro che l'embargo 
americano è anacronistico, crudele e criminale, come a sini¬ 
stra non ci siamo mai stancati di sottolineare. Ma quello di 
Castro è un regime illiberale e antidemocratico con il quale, 
personalmente, non voglio più averea chetare, anche perché 
peggiora di giorno in giorno. 

Dopo quarantanni, pur con tutti gli embarghi che vogliamo, 
èlecito quanto meno aspettarsi un governo chenon imprigio¬ 
ni gli oppositori e non spari addosso a chi cerca di uscire. Un 
governo non imperniato sul familismo e sul culto della perso¬ 
nalità di un unica figura. Castro ha fallito, la sua rivoluzione 
anche, punto e basta: non mi sembra ci sia altro da dire, e 
comunque, nel mio armadio, per lo scheletro di questo falli¬ 
mento non c'è più posto. 

Salviamo 

i polmoni del mondo 

Giorgio Ballarin, Bolzano 
Cara Unità, 

a proposito dell'intervista a Marina Silva, ministro deH’am- 
bientedel nuovo governo brasiliano, apparsa su l'Unità del 12 
luglio, vorrei dire che l'Amazzonia rappresenta una vera e 
propria risorsa mondialedi ossigeno eun enorme patrimonio 


biologico che va assolutamente tutelato e possibilmente rico¬ 
struito. Così come dovrebbero essere protetti ericostruiti altri 
polmoni verdi presenti sul nostro pianeta. Se l’Amazzonia 
rappresenta quindi un vero e proprio patrimonio a garanzia 
della futura sopravvivenza dell'umanità, allora tutti i paesi 
occidentali (cioèquelli ricchi) dovrebbero farsi carico in mo¬ 
do concreto di salvaguardare questa foresta. Non èquindi un 
problema che deve essere affrontato solo dal Brasi le di Lula. I 
paesi ricchi, primi sfruttatori delle ricchezzedella foresta e del 
popolo brasiliano, devono interrompere qualsiasi attività di 
distruzione della foresta stessa e permettere al governo del 
Brasile, attraverso adeguati finanziamenti, di tutelare, di pro¬ 
teggere, di mantenereecontrollarequesto immenso patrimo¬ 
nio che è, per l'appunto, di tutta l’umanità. Bisognafinanziare 
economicamente quindi il futuro dell'umanità, non sfruttan¬ 
do e distruggendo la foresta, ma garantendo, da qui in poi, 
l’intoccabilità della stessa e per permettere al Brasile, con 
questi soldi, di avvi are anche tutti quei progetti contro lafame 
eia sete del popolo brasiliano. 


Lelettere(massimo20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma o alla 
casella email lettere@unita.it 
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L ’attuale governo ha totalmente 
cancellato dalla propria agenda 
le politiche di integrazione 


Per questo bisogna alimentare la cultura 
dell ’integrazione: i Ds lo fanno attraverso 
il lancio di una petizione popolare 




uno strumento di convivenza 

LIVIA TURCO 


la foto del giorno 



Un poliziotto trascina un contestatore fuori dalla casa del ministro australiano Philip Ruddock a Sydney 


Segue dalla prima 

I l 67% delle persone entra per 
motivi di lavoro; l'altra impor¬ 
tante fonte di ingresso è per ri¬ 
congiungimento familiare. Le classi 
di età tra i 25 e i 44 anni hanno una 
incidenza di gran lunga superiore. I 
valori che perseguono sono il lavo¬ 
ro, lafamiglia, la crescita dei figli. La 
loro presenza ha salvato pezzi ed 
interstizi della nostra economia. Il 
lavoro di cura prestato all'Interno 
delle nostre famiglie sopperisce alle 
gravi carenze del welfare pubblico 
nell'offerta di servizi alle persone. 
Una peculiarità dell’immigrazione 
italiana rispetto a quella degli altri 
paesi europei èchesi trattadi un'im¬ 
migrazione economica che rispon¬ 
de alle esigenze del nostro mercato 
del lavoro ed alla nostra composizio¬ 
ne demografica. La presenza degli 
immigrati, dunque, sta cambiando 
la nostra società. Eppure continuia¬ 
mo a non esserne consapevoli. Una 
consapevolezza che manca in modo 
parti colare alla politica. I nfatti, para¬ 
dossalmente, l'aspetto più impegna¬ 
tivo equotidiano deH'immigrazione 
- le tante persone che vivono con 
noi - continua a rimanere il lato 
oscuro del problema. Oscuro per¬ 
ché rimosso, perché taciuto, perché 
non indagato, perché non preso in 
carico. Ciò cheèpiù gravedella poli¬ 
tica attuale del governo è proprio la 
totale cancellazione dalla propria 
agenda delle politiche di integrazio¬ 
ne. 

L’immigrazione, col centrodestra, è 
tornata ad essere solamente quella 
delle espulsioni, degli sbarchi di 
clandestini. E, soltanto sotto l'urto 
dell'emergenza e delle morti, il go¬ 
verno ha scoperto la centralità e l'ef¬ 
ficacia di quegli accordi bilaterali 
cheerano stati avviati dal centrosini¬ 
stra. Eppure il tema è ormai quello 
di come l'immigrazione cambia la 
nostra vita e la qualità della nostra 
convivenza. 11 tema è «noi e loro» e 
la qualità possibile e necessaria della 
convivenza. A partire da problemi 
concreti equotidiani come, ad esem¬ 
pio, la presenza dei bambini a scuo¬ 
la. Lenostrevitesempre più si incro¬ 
ciano nella quotidianità del lavoro, 
della scuola, della famiglia ma resta¬ 
no lontaneeseparatesul piano sim¬ 
bolico e culturale. Perché non ci si 
conosce. Perché non c’è scambio 
esplicito di cultura, di sapere, di 
esperienza. Perché non ci sono luo¬ 
ghi pubblici di confronto sui proble¬ 
mi della comunità in cui viviamo. 
Finché «noi e loro» resteremo di¬ 
stanti e separati sul piano della co¬ 
municazione e della discussione, su 
come viviamo insieme e su cosa vo¬ 
gliamo fare di questo nostro paese 
non riusciremo a costruire insieme 
la convivenza possibile e necessaria. 
Ed allora bisogna andare oltre la pa¬ 
ura e«costruireconvivenza». A par¬ 
tire dalla conoscenza reciproca e dal 
reciproco riconoscimento. Perché 
la paura c'è quando ci si sente mi¬ 
nacciati e quando si è di fronte a 
qualcosa o a qualcuno che non si 
conosce. Tenere nascosto, mantene- 
reledistanzefa dunquepartedi una 
politica della paura. Quella, ad esem¬ 
pio, cheil sindaco Genti li n praticò a 
Treviso. L'opposto della pratica di 
«relazioni positive» tra stranieri e 


nativi che ha animato le esperienze 
di integrazionedei comuni dell'Emi¬ 
lia Romagna, dellaToscana, edi tan¬ 
ti quartieri difficili di Torino. Ci so¬ 
no problemi urgenti da affrontare: 
la casa, la scuola, i servizi sociali. 
M a, per costruire convivenza, biso¬ 
gna definire un patto reciproco di 
diritti e doveri. E, per fare questo, 
sono necessari luoghi pubblici in 
cui esercitare il dialogo e l'assunzio¬ 
ne di responsabilità, in cui costruire 
insieme un progetto comune. Per 
questo è importante promuovere la 
partecipazionepolitica degli stranie¬ 
ri. Per questo è importante il diritto 


D uranteil dibattito sull'in- 
dultino, alla Camera dei 
deputati, i parlamentari 
leghisti indossavano una t-shirt 
con la scritta: «dalla partedi Abe¬ 
le». Compiuto da loro, un simile 
gesto risulta cupamente sinistro 
e sottilmente osceno: e, tuttavia, 
aiuta a comprendere. A com¬ 
prendere, se non altro, che di¬ 
stinguere tra vittima e carnefice 
è sacrosanto: è dovere elementa¬ 
re deH'organizzazione sociale e 
fondamento del patto che uni¬ 
sce i cittadini: ma non è tutto. 
Dai tempi della narrazionebibli¬ 
ca, molto è cambiato: si è com¬ 
preso non solo che difendere i 
diritti di «Caino»èciòchedistin- 
gue un sistema democratico dai 
regimi illiberali, ma anche che - 
e accettarlo non è stato facile - 
un po' di «Abele» è rintracciabi¬ 
le in tutte (o quasi) le carriere 


di voto. Q uesta proposta non è una 
fuga in avanti e non è neppure un 
«regalo»agli immigrati. 

Al contrario, la partecipazione poli¬ 
tica e il diritto di voto costituiscono 
per gli stranieri un vincolo all'eserci¬ 
zio della responsabilità verso la co¬ 
munità che li ospita. Tale responsa¬ 
bilità impegna lepersoneimmigrate 
nello scrupoloso rispetto delle rego- 
ledel nostro paese e nel la partecipa¬ 
zione attiva e costruttiva alla cresci¬ 
ta sociale, civile e culturale della co¬ 
munità in cui vivono. In tal modo 
esercitano non solo un diritto ma 
anche un dovere. E diventano citta¬ 


criminali. Questo significa «giu¬ 
stificare» chi delinque? Attenuar¬ 
ne le responsabilità? Attribuirne 
la colpa alla società? Assoluta- 
mente no. Significa contribuire 
a comprendere la miseria uma¬ 
na per aiutare tutti (gli innocen¬ 
ti ei colpevoli, i quasi-innocenti 
ei quasi-colpevoli) a emancipar¬ 
sene. A provare, come è possibi¬ 
le, a emanciparsene. 

Oggi, il nomedi Luciano Carme 
li non dice nulla a nessuno. Qual¬ 
che settimana fa era, alla lettera, 
la pietra dello scandalo: condan¬ 
nato in appello all'ergastolo in 


dini. Tale processo aiuta gli italiani 
a fidarsi degli immigrati, li fa sentire 
più sicuri e li sprona nella fatica del 
dialogo e dello scambio. Lo confer¬ 
mano le esperienze delle Consulte o 
del Consigliere aggiunto attivate in 
tante città. La partecipazione politi¬ 
ca è dunque uno strumento di inte¬ 
grazione e di coesione. È anche un 
«potente schermo» contro il razzi¬ 
smo, come ha scritto in un bel libro 
Giovanna Zincone, perché esplicita 
la pari dignità degli uni e degli altri 
e perché impedisce alla politica di 
strumentalizzare la paura degli ita¬ 
liani e di mancare di rispetto verso 


LUIGI MANCONI 

quanto complice (faceva il «pa¬ 
lo») deH'omicidio del gioielliere 
Ezio Bartocci - a M ilano, nel lu¬ 
glio del 1999 - Carmeli era stato 
rilasciato dal carcere di Opera il 
26 giugno scorso. Tossicomane 
dall’età di 13 anni, malato termi- 
naledi cancro, era stato giudica¬ 
to - come prevede la legge - «in¬ 
compatibile» con la detenzione 
e rimesso in libertà. Da qui un 
clamore assordante e indecente, 
immediatamente proiettato sul¬ 
la sfera politico-istituzionale, 
contro un provvedimento consi¬ 
derato comeil «segnaleintollera- 


gli immigrati. La sollecita ad un at¬ 
teggiamento di responsabilità e la 
impegna in una competizione in cui 
vince la forza dell'efficacia e del 
buon governo. La partecipazione po¬ 
litica è uno strumento importante 
importante per costruire una demo¬ 
crazia inclusiva nel mondo globale. 
Infatti, non possono dirsi democra¬ 
tici i regimi nei quali non votano 
quote importanti di lavoratori; né 
l’azione deH'associazionismo basta 
a rappresentare gli immigrati. Amar- 
tya Sen, premio Nobel per l'econo¬ 
mia ha affermato: «L'aspetto princi¬ 
pale da considerare relativamente 


bile» di una giustizia «lassista» e 
«perdonista». Il fatto che il Car¬ 
meli, senza un alloggio e senza 
alcuna risorsa, fosse ritornato 
nel suo quartiere (lo stesso del 
gioielliere ucciso) aveva creato, 
comprensibilmente, ulteriore 
sconcerto. Poi, raggiunto e inter¬ 
vistato da Caterina Pasolini di 
Repubblica al pronto soccorso del¬ 
l'ospedale San Raffaele, Carmeli 
aveva raccontato la sua «vita den¬ 
tro e fuori»: e a me, leggendo l'in¬ 
tervista, era capitato di pensare 
che mi facevo coinvolgere troppo 
dal destino di quel «Caino». Non 


agli immigrati stabilitisi in Europa, 
ècomeinserirli nella partecipazione 
alla vita politica dei rispettivi paesi. 
È questo l’importante, in quanto la 
partecipazione politica è parte inte¬ 
grante della buona qualità della vita: 
non èpossibileviverebenesolamen- 
te perché abbiamo un lavoro. Dob¬ 
biamo sentirci membri della società 
in cui viviamo al pari di tutti gli 
altri, esprimere la nostra opinione 
su comeil paese debba essere gover¬ 
nato, cosa debba essere realizzato. 
La lezione da trarre dall'esperienza 
della Gran Bretagna è che la parteci¬ 
pazione politica degli immigrati mo- 


casualmente. Anni fa mi ero inte¬ 
ressato- insiemeadon Luigi Ciot¬ 
ti - di una vicenda simile: quella 
dei tre malati di Aids di Torino, 
rilasciati perché «incompatibili» 
col carcere e che, una volta fuori, 
avevano compiuto alcune rapine. 
Lo scandalo fu tale che la legge 
suH'incompatibilità tra carcere e 
Aids venne modificata in senso pe¬ 
santemente restrittivo. Nessuno si 
curò del fatto che i tre rapinatori, 
nel giro di pochi mesi, finirono - 
tutt'etre- uccisi dall'Aids. Nessu¬ 
no si curerà del fatto che Luciano 
Carmeli, 47 anni, tossicomane da 
oltre 30, è morto, ucciso dal can¬ 
cro, lo scorso 16 luglio, dopo ven¬ 
tuno giorni di - chiamiamola cosi 
- «libertà». Le parole più appro¬ 
priate vengono dalla vedova del 
gioielliere: «Ancora dolore... An¬ 
cora lutto... ». 

abuondiritto@abuondiritto.it 


dificai calcoli politici dei grandi par¬ 
titi e condiziona lo sviluppo dei par¬ 
titi minori che si scagliano contro 
gli immigrati». 

La questione del diritto di voto è 
aperta anche a livello europeo. 
L'elettorato attivo e passivo a livello 
locale è una possibilità ammessa in 
Svezia, Danimarca, Olanda, Irlanda, 
Spagna e Belgio. 

Non si tratta di una «mostruosità 
giuridica» perché essa hafondamen- 
to nell'art. 8b del Trattato di Maa¬ 
stricht, divenuto poi art. 19 del Trat- 
tato di Amsterdam che prevedono 
che gli stranieri cittadini dei paesi 
membri dell’Unione possano votare 
negli altri paesi dell'U nionenei qua¬ 
li si trovino a risiedere sia per le 
elezioni locali che per quelle euro¬ 
pee. La questione inoltre ha avuto 
ampi riscontri nel Parlamento Euro¬ 
peo. Il 16 giugno scorso è stata ap¬ 
provata la relazione di Anna Terròn 
nella quale si afferma che: «È indi¬ 
spensabile al finedi garantire l'inte¬ 
grazione dei cittadini dei paesi terzi 
l'adozionedella direttiva sui residen¬ 
ti di lunga durata e sostiene l'idea 
espressa dalla Commissione e dal 
Comitato Economico e Sociale di 
creare una cittadinanza civica che 
permetta ai cittadini dei paesi terzi 
che risiedono legalmente nell'Unio- 
neeuropeadi beneficiaredi uno sta¬ 
tus che preveda diritti e doveri di 
natura economica, sociale e politi¬ 
ca, incluso il diritto di voto per le 
elezioni municipali ed europee». 
NeH'ambito dei lavori preparatori 
della nuova Costituzione europea 
una larga parte del gruppo del Parti¬ 
to Socialista Europeo ha presentato 
un emendamento all'art. 8 della pri¬ 
ma parte della Costituzione che 
avrebbe consentito l'attribuzione 
della cittadinanza europea ai resi¬ 
denti di lunga durata, anche indi¬ 
pendentemente dall'acquisizione 
della cittadinanza di un paese mem¬ 
bro. Proposta che però non è stata 
accolta. E che va rilanciata. 

In Italia la questione fu posta all’in¬ 
terno della legge sull'immigrazione 
varata dall’Ulivo efu poi tradotta in 
un disegno di riforma costituziona¬ 
le (modifica deH'art. 48). Allora non 
ci furono le condizioni parlamenta¬ 
ri e il clima sociale per approvare 
quell'importante provvedimento. 

I n questa legislatura i Ds hanno de¬ 
positato un testo di legge relativo 
alla promozione dei diritti politici 
degli immigrati ed una proposta di 
riforma della legge sulla cittadinan¬ 
za. Oggi rilanciamo questa battaglia 
in modo determinato e convinto. 
Lo facciamo attraverso il lancio di 
una petizione popolare che mette al 
centro tre obiettivi: diritto di voto a 
livello locale ed al Parlamento euro¬ 
peo; cittadinanza civica di residen¬ 
za; riforma della legge sulla cittadi¬ 
nanza. 

Ci rivolgiamo a tutte le cittadine e i 
cittadini, alle forze sociali, politiche 
e culturali del nostro paese per pro- 
muovereun grande di battito chefa- 
vorisca la cultura della convivenza e 
della cittadinanza. Chiediamo loro 
il sostegno per inscrivere la questio¬ 
ne nell’agenda del Parlamento. M ol- 
to, inoltre, possono fare le Regioni e 
gli Enti locali lasciati soli dal gover¬ 
no ad affrontare un tema cruciale 
del nostro tempo. 


A BUON DIRITTO y^Promemoria oer k sinistra 

■ mi} ™ mi i 

Dalla parte di Caino 


Rometta ferma a un anno fa 


MARIO CENTORRINO 


S ono state accertate le cause del disastro: un 
giunto provvisorio tra i binari, i cui bulloni 
non erano stati avvitati a dovere. M a Romet¬ 
ta (il paese prossimo a Messina dove deragliò, 
esattamenteun anno addietro, il Palermo-Vene- 
zia, provocando otto vittime) ha finito col costi¬ 
tuire un altro capitolo dei grandi misteri d'Italia: 
ci sono persone indagate ma filoni inquietanti di 
indagine, prospettati a caldo dagli stessi magistra¬ 
ti (infiltrazioni mafiosenellagestionedegli appal¬ 
ti di manutenzione e peculato in relazione alle 
forniture di materiali), non hanno trovato anco¬ 
ra alcun adeguato approfondimento. 

Del resto, a un anno esatto dalla tragedia (20 
luglio), nessuna promessa di nuovi lavori sulla 
linea, per velocizzarla e renderla più sicura, è 
stata mantenuta. 

Ed è sfumata assai presto l'indignazione colletti¬ 
va che aveva spinto l'Arcivescovo di Messina, 
M ons. M arra, a una severa critica nei confronti 


di coloro, a conoscenza del rischio esistente su 
quella linea per denunzia degli stessi macchinisti 
che vi transitavano, a mostrarsi incapaci nell'as¬ 
sumere iniziativefinalizzate a eliminare il rischio 
stesso. 

Sicché suona irridente, nel contesto dello sban¬ 
dierato progetto per l'infrastrutturazione del 
Mezzogiorno, l’ennesimo piano delle Ferrovie 
dello Stato che annunciano, tra dieci anni, il 
raddoppio della M essi na-Palermo e la sua trasfor¬ 
mazione in segmento ad alta capacità (così si 
chiama, in Sicilia, per ragioni ignote, l'Alta Velo¬ 
cità) affinchè risulti compatibile con i flussi del 
costruendo ponte sullo Stretto. 

Un anno addietro, sulla Palermo-Messina, un 
treno deragliò marciando a velocità ridotta. 

Da allora, su quella stessa linea, malgrado una 
forteazionedi protesta dei sindaci del compren¬ 
sorio, non si ècostruito neanche un metro in più 
di ordinaria velocità. 
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Pensiamo a Voi... 



Cucina SONIA 
cm. 255, solo mobili 


anche in cucina! 


€ 970,oo* 

(£, 1,878.0003 


Cucina ÀLEXIA 
cm. 255, solo mobili 


€499 


,00 


(£. 96&.onn) 




Cucina ALENA 
cm. 255» solo mobili 

€ 424 . 00 * 

(£. &20.D00) 



OFFERTA SPECIALE 

TRIS ELETTRODOMESTICI DA INCASSO: 
CANDY o ARISTON 

Frigo 230 It. + Forno da 60 
+ Piano Cottura 4 gas 

€496, 


BIBO 

carrello da 
cucina in kit 


,00 



100 


(£. 960.000) 



RIO 

carrello da 
cucina in kit 


€69 
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KLINT 

carrello da 
cucina in kit 


,00 




credito a J consumo 


a jhpc: 

lMPS 

PROMOZIONE 
10 RATE A TASSO ZERO 





* FINO A ESAURIMENTO SCORTE 


www.rudmobili.il 

info@rudmobili.it 


Ricordati che.jli altri parlano di sconti, noi li facciamo. 
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